

DIFESA 

PER LA REPVBLICA DI LVCCA 

CONTRO LE CENSVRE FVLMINATE DA 
MONSIG. CESARE RACCAGNI. 

COMPOSTA 

D A giROLAMO B E R A L D I 

Ctnttl'huomo Lucchtft , Dottor t , e Ttologo. 

In Colonia M.DC.XL. 
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^£Ì!^M£ Erc hclc ccnfure delle Scomu- 
'tólSBfi? niche contro il Supremo Ma- 
^•ll\T> È. S§ S iftrato ’ & alcuni Nobili, & 
C%|2j ^'j;J3 altri della Republica di Lue- 

ca > e dcl1 ’ lnterdett ° g^craic 
'»■ »flg»*|L contro tutto lo Stato di élsa , 
*i ftyi iww«Sv? che hà voluto fulminare Mon- 
fig. Ccfare Raccagni Velcouo di Città di Cartel- 
lo, come aderto Commeflario Apoftolico, efl'en- 
doftateda lui (per far maggiore l’aggrauio)pu- 
blicate col mezzo della ftampa , poflono haucr 
impreflo nell’ammodichi none bene informato 
de i (uccelli delle cole , fmiftro concetto dclla_> 
Republica, e' de Tuoi Senatori; La legge di natu- 
ra, che obliga ciafcuno à difèndere la riputatone 
della Patria, ingiuftamente trauagliata, mi hà (li- 
molato à dar fuora la prefente Icrittura, riftretta 
tra i limiti della riucrenza douuta anche al folo 
nome della S. Sede Apoftolica, di cui fi vale que- 
fto Prelato, fenza che d’vn fbl punto trapali!, oltre 
l’obhgodi neceflariadifefa. Impercioche meco 
fono communi i (enfi dell 'irtefla Republica, che 
neH’ol!èquio,e nella riuerenza filiale verfo i Som- 
mi Pontefici, Pallori, e Capi della Chriftianità, 
non hà mai ceduto , né cederà ad alcun Prencipe; 
e ripone fra le fue glorie maggiori ( dopoi, che per 
(ingoiar jfriuilegio fù la prima in Tofcana ad cfler 
Iauatacon l'acqua Battifmale da S. Paolino di- 
fcepolo di S. Pietro , e fecondata col ( àn gue del 
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Tuo martirio) l’hauer conferuata collantemente 
la pietà , e la religione verfo Iddio , e l’ ofleruan- 
za verfo la S. Chiefa . 

Si accufa la Republica di Lucca, come Rea di 
grauifiimi eccedi; e perche non hà voluto permet- 
tere , che Monfig. Raccagni col detto titolo di 
Commeflario ( recufando di dar prima le fodisfat- 
tioni conucnienti) entri nelfuo Stato, à fabricar 
contro di lei il procedo già da lui intimato; per 
quello , & per altri fatti indebitamente fuppo- 
fti, fi affiggono i cedoloni, fi vibrano i fulmini del- 
le Scomuniche, e fi fottopone la Città, e’1 fuotem- 
poral dominio al generale interdetto. 

Gran refolutioni fono quelle, e delle maggio- 
ri, che portano vfeire da mano Ecclefiadica gra- 
uemente fdegnata contro Prencipe libero . Se i 
SS. Lucchefi fono rei, meritano il cadigo ; Se in- 
nocenti, il compatimento. 

ET donque ragione, che diligentemente fi efa- 
mini materia così importante, e che per l’ efempio! 
è commune à i Prencipi tuttti;i quali ben m'aflicu- 
ro, che come con difgullo ne fentiranno i fuccelfi, 
così gradiranno , che ne fiano publicate le più ve- 
re noutie . Seguirò nel far quella parte gl'infe- 
gnamenti de’iacri Dottori, che per rimouer lo 
icandalo vogliono, eflèr neceflària la publicatione 
delle caufe , per le quali altri dima nulle , & in- 
ualide lecenfure_>. 1 

E la Scomunica maggiore delle più graui pe- 
ne , che per qualunque enormilfimo delitto fi ritro 
ui datuita nella Chiefa di Dio. 1 Et l’interdetto, ò 
fia perfonale, ò locale, come da* Sacri Canoni 
none podo, che per contumacia, & eccedi gra- 
juirtìmi,così per più leggiere cagioni non deue— > 
porfi dall’huomo; > richiede per fua materia nó fo- 
to la colpa mortale;ma che in qualche ntaniera el- 
la fia purifica, e commune; * anzi come affligge vn 
popolo , & vno Stato intiero , che priuato rimane 
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- 1 
di quel culto diurno, che liiole altrui eccitare ad 
atti di dcuotione, epartorifee grincommodi, e i 
danni annoueraci , e preueduti da’Sacri Canoni , : 
conuiene che la cauli , quale hà da feruire per Ba- 
ie alla fuagiuftitia, lìa molto piùgraue di quella , 
fulaqualepuòfondarfila maggiore Scomunica. 6 
e pure è certo, che quella fpada non può brandir- 
li in cafi leggieri, acciò la pena fi proportioni al- 
la colpa. ^ 

Si diuide la Scomunica in proferita dalla legge , 
ò dall’huomo; 8 La prima è pena del delitto, '■> La 
feconda della contumacia, ò lìa in non compari- 
re , ò in non vbidire, 10 Di più altra c lata; , altra è 
ferendx fententix , 1 1 

Ma alla fua comminatione indiflintamentej 
non fi procede, fe non in cafi gratti, e doueò per 
ragione del delitto, ò della contumacia fi contrag- 
ga colpa mortale. 11 Altramente foggiace più à 
correttione , & à pena chi vn innocente {comuni- 
ca» '« che quellmelTo, che per fcomunicato fi pu- 
blica. u Che nuoce, dice vn canone , che 1 ’ huo- 
mo cancelli altrui dalregillro della Chiefa, sìdeU- 
brhyieecntium ne» tJtltdt innj.d cen fetenti. t & Vn’ altro 

fi fomma , £/u,i uafcientuimRificdt, dlurum mdltdUi. no* 
Perche , frufìr. dfperndtur db temine , tfuem 


ttmtdnt . * 
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Beai iuftrfcdt . *7 Non facendo la lentezza del Giudi- 
ce Reo, chi é innocente j ,s Né hà bifogno d’affo- 
lurione chi ingiuftamente è condennato . l » 

Quello c il calo, nel quale prefentemente lì ri- 
troua la Republica di Lucca , con tutto , che 
altrui non vere informatieni l’habbino rapprefen- 
tata colpeuole. 

Prolùdamele hàllatuito la legge Canonica, che 
nella fentenza, ò declaratoria delle cenfure Ecde- 
fialliche , fi efprima la caufa fpecifica, allaquale fi 
appoggiano, 10 à fine, che non l’arbitrio del Giudi- 
ce^nà la verità dell’eccellò,altrui collituilca Reo, 
& pofla chi non c delinquete {co prir l’innocéza. 11 
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Ponderiamo dunque diligentemente le attioni 
efprefle per materia di quefte cenlurc nel foglio 
della publicatione dell’interdetto, & esagerate-» 
iui,come fatte dalla Republica in diiprerzo della—» 
giurildittione , & dignità Cardinalitia, & Epifco- 
pale; & nelle quali fi fondano li fuppofli delitti, 
& li eccedi grauifliini , che fi dicono commediin 
vilipendio di Chiefa Santa, con violatione dell’im- 
munità Ecclefialtica; & peri quali, come membri 
putridi, fono ributtati alcuni nominati dalla comu- 
nione de’ fedeli ; & tutti come incalliti nell’ oftina- 
tione d’vn Faraone , &fordi, come afpidi fieri, 
vengono (ottopodi all’Ecclefìaftico Interdetto; 
concludendo, chea quelle pene fi foggettano; 

Oi affattura fafrdthlUram VtxiUifettrum , é" duina tram, 
aliirumtj. Confmlttram, M tallir or um OfflUtiumd. Rii f Mieti, 

Termini non foliti vfarfi co’priuati, & molto me 
no co’Prencipi. 

Elafciando lanarratiua de’ fatti (che per fchi- 
uar qui la proliilìtà, & per fodisfarc à chi, defidera 
hauerne vn intiera notitia , hò diftefamente rap- 
preicntato nella relatione à parte , che farà in fine 
di quello difeorfo) confiderò, che fi porta in detto 
fòglio, ò lettera interdittoria, in primo luogo per 
motiuodelle Cenliire, la pretensone dellaRcpu- 
blica,che i familiari del Sig.Cardinale non portino 
armi per la Città: & fi dice, ella efier nuoua , e non 
faperli,con qual ragione, ò mendicato colore ven- 
ga promo(la;e{fenaocótrariaalladilpofitione del- 
le leggi , e de’priuilegi ,e prerogatiue non folo de’ 
Cardinali, ma anche devefeoui, & Inquifitori,& 
alla confuetudine della Citta di Lucca. 

Ma vaglia il vero, non hà la Republica comin- 
ciato à pretender di nuouo, che i familiari del Ve- 
icouo non pollino portar armi perla Città: mala 
fua pretentione c antichiflìma . Trouanfenc ef- 
l'empij fin dell’anno 1383. mentre alli 1 1. di Fe- 
braro, il Collegio degl’ Eccellentifs. Signori An- 
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Can.vlt. 3 6. diFhr.Bc.con- 
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D&rcfor: A' aulititi urei. 
4. de pece. Creiteli, necnou 
D. Ambroj.ebeo rcletmìn 
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Grafi d.ejf.10. it.l.Cn.U. 
qui de hpifcopit itfent.C de 
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dienti eie co dir uni eflt idi 
Ceroide (jrejf.d.ill.iepi.11 

Cl*r.i.fìn.q.i6.n.z6.Vulp 
de liberi. tee! p .1. 1r.31S.Ca 
rei de Grufldieff.cleric.tff 
z.n.zóS. Selon.m. 1.1. Vini 
T homi q. 77. controu. 1 a 
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fmmunit.hb.ee.iCji.i i-Cr 
Z4.O' delec.tb.hb. 3. C. 34. 
n.lj. C" infre Belerai, in co 
troie. Chrifiien.fid. Iib. |. c 
iS -de cler. col.i ht.D.vcrf. 
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ciani , & Goniàloniero di giullitia conccdetts_j 
nominatamente licenza à noue lèruitori domc- 
ftici, & familiari di'Monlignor Antonio Vefco- 
uo di Lucca di poter portare per la Città, & Sta- 
to armi ofienfiue, & dcfenfuic, eccetto le fpccial-j 
mente prohibite per tutto quell’anno, rifcrbarafil 
la facoltà di disdirla à beneplacito ; 11 di cui poco 
doppo il medefimo Collegio fi valle, perche con 
altro decreto fotto il giorno primo di Aprile, c pu- 
blicato à i 4.fù da’loro EE. quella liceva infieme 
con altre reuocata,e difdctta. 1 * 

Non hà la Republica ne 'tempi andati hauuto 
occalione di fare in ciò diligenze maggiori, perche 
i V clcoui penlauano per loro medclimi a! publico 
bene, & fe alcuno tal volta della loro famiglia ar- 
diuain còtrano,lapcuadidar difgufio al Patrone, 
& contrauenirc à fuo rifehio ; E notorio etrerne.» 
fiati puniti , & mortificati molti da i V efeoui ante - 
cedenti ancora fenza farne procelle), come ne’dc- 
litti di quella forte fi permette dalla legge . *+ 

E l’iltefla pretenfione appoggiata à fondamen- 
ti giuridici, perche il portar dell’armi per la Città 
é prohibito à ciafcuno indiftintamcntc da tutte le_» 
leggi i & i facri Canoni lo vietano con modo 

Ì sarticolare à i Chierici, lfi le cui armi dcuonocfler 
e lagrime , e l’ orationi , anzi fi diftende tant’ ol- 
; tre quella prohibitione , che comprende i Prelati 
conliituiti in qualunque dignità, & iVelcoui mc- 
defimi nelle loro Diocefi, lS & a'diuieti fatti, & 
publicati da Prencipi fccolari intorno à sì gclofa 
materia , che rifguarda l’ vn ine rial benefitio , fono 
direttiuamcntc tenuti g^EcclefiafticiftefIi.‘ , 

Et c lecito al Giudice fccolare, & a’iuoi Ofifi- 
tiali, & Miniftri,di far cattura de’ritrouati con ar- 
mi per la Città, à fine di condurli le fono Ecclcfia- 
ftici al loro Giudice , fenza incorfo di ccnfura ve- 
runa : s° tanto più, che nell’atto di quella fola con- 
trauentione fi dicono colti in fragranti deli&o.o 
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n. iti C. b tJl. caf 9 »«. 16. 
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! unica it armorum . 
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P or { de l'ut co de (ìndie. in 
verro capiterà c.t.n.tf.ibi 
vcl d.tcrrc armi . qi, ideft 
prohibitum , CT ,!•, quia 
dicitui i.iucniri infra^ii- 
ti atrai poir.u-c.C/4r.«S 
fit-q. iS. u.-r.vtrf. bue temè 
Fermerai iqS .n A4. Scuce, 
de ind’C.C. 7 tUM.l.l.<.f.ver. 
1 mpìt.t titani, tuntlo verf. 
CT non recedendo. 
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""HàirPr^napércfpccco àiìaidTpcrnatura al- 
la fuagiurildittione logge tri, àfuo fauore la rego- 
la j fe ilamiliari del Sig. Cardinale pretendono 1 
effere eccettuati, conuienc, cheprouino 1 eccet- 
tione_>.’ 1 

Non daranno legge Ciuile , non Canone , non 
Bolla, ò Codiamone Pontificia, che ciò conce- 
da; allegheranno il Baldo nella 1. 1 . de off. I rx- 
fed. vigli, che l'enea portar tetto veruno, ìnfcrilce 

dalla famiglia del Prefetto, à quella del \ dcouo : 
ma dai Dottori comunemente è dichiarato, che 

debba intenderfi di quei familiari, che fono ncccl- 
farij per l’ effecutionc dellagiuftma, Sc dell ttpi- 
fcopal giurifdittione , & per punire i delitti ap- 
partenenti al fuo foro , non di quelli , che a quclto 
mipifterio non feruono; come fi raccoglie dalla-, 
medefima dottrina del Baldo , intela fecondo la^ 
fubbierta materia; perche inferendo alla famiglia 
del Vefcouo da quella de’ Prefetti vigilum, de 
quali haueua poco auanti parlato , contenne alla 
difpofitione del tetto, non può elìemplihcarfi, le 
non nella famiglia de’ fuddctu offituli. > 

Et non mancano autori grauilTimi,chedi piu 
vogliono, la facoltà di far portar anni a detti Mim- 
ftrfriftringerfi fòlo àquei Vcfcoui , che hanno 
congiunta con TEcclefiattica fautori* tempora- 
le ne’ luoghi, ouc nfiedono . »♦ 

Nè s'affatichino in colorire quefta fuppofta fa- 
coltà col pretefto della loro ditela ; s. perche ge- 
neralmente à tutti per la Città e prohibito il portai 
armi; ond’ egli è vano allegar ragion di ditela , 
mentre màca il timore di poter effer offefo da per- 
fide armate," come perche nobatta addur que 
fta caufa , ma è neceffario, che ella venga pa - 
ticolarmente prouata, con 1 apparenza di mortai 
nimiftà, potente à cagionare nell animo di cln che 
fia vn giallo timore di effer perfeguitato , & ot- 
fefo fin nella vita;»* fe bene in quefti cahjm co- 
* — ra, 
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ra , non fi permette il continuo vfo dell' armi , ma 
folo il darai di mano nell ’ atto Hello dell ’ vrgen- 
te pericolo.» 7 

Reità che fi veda,fe pollino follenerla co’pri- 
uilcgi degl’Inquifitori. 

Ma chi dirà, che la dignità Epifcopale habbia 
à mendicare in ciò priuilegi dalla qualità aggiun- 
ta d’ Inquifitore? volendo i Dottori, che dalla.. 
Clementina Nolentes, S. vltimo de Haeretic. non 
per altro fia fpecialmente conceduta la facoltà di 
tener famiglia armata à gl’Inquifitori, & non ài 
Vefcoui ( che con loro concorrono nella giuri- 
fdittione del S. Offitio)fe non perche à quelli non 
era bilògno di particolar conceffionc, competen- 
do loro de iure, come ordinari; per leruitio della 
loro autorità , & per ellecutionc della giuftitia . 

Et le pure da’ priuilegi degl’ Inquifitori fi vuol 
arguire, é ragione riltringerfi dentro a’ confini del- 
le loro facoltà. 

Dice JaClemctinaNolentesi» Porro intfuifitoribm 

if/ii di fi ridilli inbtbemnt ,vt me abutantur tjuomodohbet con- \ 
ctfùont fortauoms atmorum ; noe officiale j nifi [ibi necefiano) 
habeant, téla, tfui ft con f tram ad fu* cttm uujm/itonbuc tpfis of- 
fida excqutnda . 

Onde i loro Offitiali hanno ben l’ vfo dell’ ar- 
mi; non già libero, & lènza limite, ma riftretto 
nel modo medefirao, che habbiamo detto hauerlo 
i familiari de'Velcoui, cioè, alla neccflità, & 
ellccution dell’ Oflìtio ; 

Et quando attualmente fcruono,& vanno con 
gl’ Inquifitori medefimd da luogo à luogo per di- 
fefa della perfona rche quello appunto lignificano 
itti le parole, ntc abutantur, & l’altre nifi fibt ntccfiarm , 
& l’vltimc , che dicono qui fc conferant ai fa* ctem Ili- 

B ifuoribus tffis ef fitta exetjutnda . Et COSI dichiarano i 
ottori ,1“ & là molto à propofito la Dottrina di 
Luca de Penna , che parlando dell’ armi, conce- 
dute à coloro, che leruono per 1‘eflerciti o della 
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riurifdittionc dice, 4 ' Immb tffeidlinm appunterei illa j 
Jtrrè non debent , nifi rum fini » • cxpedutone ,Vtl tu txecutltnt , 
occupantur affi tj , vtl d'um a* grnndmm tfficmm vadane . 

Et perche gl’ i nquiiiton haueuano cominciato 
ad abufar quello priuilegio il S. Pontefice Gio- 
uanni u.confuaparticolar coltitutione nona.., 
che comincia Exigit ordinis, rillrinfe la facoltà di 
concedere quelle licerne nel modo infi aferitto . 

ff>c ahquibuc de cateto , extra famihamvtjlram, quamvobtf- 
cumbabetn continue (nifi f or fa» iUts, qui turni» de terra ad 
ttrram , vtl titani rcdtundo vobifeum , & in caftbm aliji , in qui- 
b tu volli prò fe curi tate ve firn ftrfttan exptdtrot ,) abcui defe- 
renti arma per diflam Ctuitatem , & dt pnliu m licenliam conce- 
latti ; Ó mhtltmmui hcentiam , quarti ohm fuper hoc alqi con- 
cepitati ftudeatù , remoti» occajìone . tir diluitone quibufcunque 
rtuocare : Vt per hoc nulla pofeit oriti ut etfdtm C lutiate , & do- 
friau materia fcandalum puntura ; nec ad noi de cateto fuper 
hoc quxreld mote nx defetdtuf • 

Et fe quello S. Pontefice così difpofe, & volle _ 
che li procedere con tanta circofpettione, & cau- 
tela per rimuouere l’occafione delli fcandali nel 
territorio , & nella Città di Bologna lucidità alla.» 
Chiefa, &doue ciafcheduno è fouto portare armi; 
Che douerà dirli in vna Città di Republica libera, 
ouc l’vfo dell’ armi indifferentemente per la pu- 
blica quiete , e lecurezza à tutti è vietato ? 

Merita dunque titolo di giulla, e ragioneuole , 
& non di nuoua, & mal fondata la pretcnlìone-» 
della Republica non trattandofi di quei familiari 
del Vefcouo, che fono Minillri, & Oihtiali necef- 
farij per l’effercitio della giullitia, & della giurif- 
dittione Epifcopale , ne mentre douellero in tem- 
po di notte attualmente alfiflere alla perlona di 
S. Em. per fuafìcurezza: A che quando da Mon- 
fig.Ceua fù motiuato ( conformandofi appunto in 
quello con le luddette dilpolitioni Pontificie) la_j 
Republica non lì oppofe; Ma degl altri, che len- 
za cllere appretto à S. Em. fi faceuano leci to dj 
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andar e armati, c dilturbar la quiete della Città 
a loro voglia, colfolo titolo di familiari del Ve- 
feouo. Efeper le medelima la qualità d ’ Inqui- 
fitorc non dà maggior prcrogatiua , molto me- 
no lo farà nella Città di Lucca , oue per 1* antiche 
compolìtioni , confermate con autorità Pontifi- 
cia, deuono i Velcouiperfèruitio della giuftitia_>, 
valerli della famiglia armata della Republica_>; 
& occorrendo il braccio lécolarc per cofc appar- 
tenenti alla loro giurildittione , l’ottengono Tem- 
pre fenza difficolta veruna . 

Si aggiungono à quelli fondamenti , per loro 
medeiimi pur molto efficaci, le confidcrationi po- 
litiche; sàie quali ancora potrebbe ogni piùlcn- 
fato giuditio rollar perfualo, la pretenhonc della-. 
Republica elfer ragioneuole, e giufta. 

Rende il fomento dell’ armi altri più animofo, 
& ardito alle violenze, a gl’ infiliti , e a gl’ homici- 
dij: 4 ‘& balla, acciò fia tenuto de vipublica.4? 
furono già prohibitedagl’Impcratori Romani, fri- 
fttrmtms (dice Autor graue 44 ) fiétionts , <fr etnten- 

tiene i , ex ejutbui cinici fieri p, ter ahi, & cenìnrAttones in fri 

HAtoi , & R impulite Am , né altra c la ragione di quelle 
prohibitioni, fe non T ouuiare al male , Se fchiuare 
le dilcordic : 41 & à quello lòpra tutto vigilare-. , 
in quello viuamente premere , & procurare-, 
con ogni mezzo poflìbile , che ne lègua l 'effet- 
to , non è egli ortitio della prudenza , e della pro- 
.uidenza del Prencipe ? à cui appartiene hauer cu- 
ra della quiete, & della pacedc'fuoi popob, c della 
tranquillità del Tuo dominio ? 4< chi parteggia ar- 
mato per la Città, la legge fenz’ altra proua prelu- 
me, che habbia mal’ammo,& vada machinando,ò 
meditando qualche delitto; 47 àquelto c conue- 
nientc , che il Prencipe proueda , con rimuouerne 
Toccaiione ; 4 * preuedendo anche da lontano ,& 
preuenendo co’ remedij quei danni, che ponno 
recar pregiuditio alla quiete, & alla làlute dclla-j 
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Republica,'» à quelle lue pam egli iodisfà,procu- j 
rando , che non lì portino armi , & come al tri di- 
ce,' 0 parlando dei Prcncipe, ruttru <jm> Popnlmm 
Ad tttnm fptcitt non frp permuterò dette Armo di flirt , ijnttA- 

lem qnittim impe dinne, . 

L’ occafione, che ne diedero alcuni de fami- 
liari di S. Em, con lo fparar piftollc , & con far al- 
tri infiliti raccontati nel fatto , A fecero più da vici- 
no riconofcerer quell’ obligo al Senato; che pe- 
rò dalla precedenza a attioni così inquiete, & ar- 
dite , potcuafi pigliar regola per lo futuro ; & for- 
geua la ncccflìtàd’ applicarli al prouedimentp," 
de oltre à quello, che la Città di Lucca fia ridotta 
tutta in fortezza Reale, che vi fi viua come in for- 
tezza, non è egli grandemente cólidcrabile àfine, 
che non debbanoportaruiarmilènon coloro, che 
dependono da cenni di chi la fua Città gouerna ? 

Pallino gl 1 eflempij in confeguenze , & le con- 
feguenze potrebbero effer di danno anche in ciò, 
che tocca la lòmma delle cofe ; Sono incerti all’- 
fiumana prudenza gl’ auuenimepti futuri , & non è 
lontano dal pollibile, che ilgouerno di quefta_, 
Pioceli ne’tempi auuenire folle per cadere in ma- 
no di perfone male affette alla Rcpublica , & che 
con l’.vfo delf armi difturbaflero non folamcntt_> 
la quiete, ma riducellero la Città à fluttuare fra 
gl* eftremi pericoli , 

P Chi dubitatle fe i Prccipi fecolari pollino hauer 
occafione di temere di violéze, òd’attcntati, anche, 
in materie di fiato, dai V elcoui,e dalle perfpneEc- 
clefialliche,veda l’lnnocentio,**che dice permea 
terfi allaR epublica per ragione delfuo interefie op- 
porre cont(oil V elcouo auanti al Sómo Pontefi. 

ce i£*td fnfpeflnm rum ho tee, vel de frodinone 7 erre.vel Con 

fliomm fiorii», & ciò, che nciriftefio propolito fcrif- 
lè feguito da altri il Barbafia ” in quelle parole } 

Principi pote/l opponile toner a eleclnm in Fpifiofnm qood timer 
de eoniniAiione , vel frodinone orienda conte a tandem, vel de 

rtneld. 
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re mi attorte fecrttorum fitorrtm , (fr hoc raticne Patria ^vnde eie. 

8 ts tft tnundui , nel pr after f arem et fuor , tjut Regia Mate flou 
futrtnt urfeftt , tjttod tutte [atti efi Audicndu) Pnucepj ,tjuu pro- 
iettiti ur tntereffe preprtum ; Ne fanno ampia fede l’ Hl- 
/loric j referendo molti cafi di concitationi di tu- 
multi, & dipeiturbarioni di Stati, che hanno ha- 
uuto per autori, ò fautori V cleoni, ò altri Prelati 
Ecclclia/lici ; »♦ E la Republica di Lucca, fenza_, 
ricorrere àgi’ ertemi cffempij,hà potuto pur trop- 
po, ne’ tempi andati, pigliar documento di vigi- 
lanza da i proprij . 55 

Non meno vanamente fi dice cflèr,riftcfla pre- 
tenfione contro la confuctudinc della Citta di 
Lucca. 

Perche nonfolo fi nega; mal'cfclude per le.» 
cofe già dette , & chi l’ allega hà la grauezza di 
prouarla. » 6 lmprcfa,chc non è facile; 57 ella non 
Jfi contenta di depofitioni lingolari, & che affer- 
[mjno ellcrcosì confuctudine; ma richiede attefta- 
[tione di vifta di più atti vniformi ; & di tertimonij 
concordi; 5 * fc vi folle, chi ardiflc affermare di ha- 
ucr veduto portar armi per la Città a’ fornitori de' 

Vclcoui partati;manchcrcbbe l’anima, per dar vi- 
ta à quello corpo della confuetudine, cioè l’intcn- 
tione di far quell’ atto per propria ragione , & per 
introdurle à fuo fauore tal' ofleruanza, 57 fi richie- sv 

derebbe la fcicnz.a, e’1 tacito confenfo di tutti, 
della maggior parte de’ Cittadini , 50 che non vi è: 
eflendo certo , che palefcmente alcuno già mai ' 
non l’hà portata, da che fi toglie la pretefa con- 
lùetudine , 41 1 n oltre , che gioucrebbe fe non fot 
le preferitta? Intendcndoiolodi quella, quando 
fi tratta di confuctudinc ne’termini,che noi parlia- 
mo, 41 Et puree chiaro, che volendoli ella inferi- 
re da atti dilcontinui , come fono quelli , che con- 
fillononel portar dell’armi, non fi farebbe com- 
piila per altro corfo di tempo, che per l’immemo- 
rabile .*} Se finalmente trattandoli di colà tanto 
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pregiuditialc alla Rcpublica, & contraria allelui 
leggiera fopra tutto ncccffaria la fetenza , & la- 
toleranza dell’iftellà Republica,* 4 Et in ogni ca- 
lò tal confuetudinc farebbe irragioncuolc, co 
me quella , che repugnerebbe al bene vniuer- 
fale della Città , & alli ftatuti fatti col folo og- 
getto dell’vtilità publica, e perciò non potrebbe.» 
attenderli 

Parmi di hauer già prouato il buon termine te- 
nuto dalla Republica verfo il fno Vefcouo, men- 
tre potendo ella con tanti, e sì reali fondamenti 
pretender per giuftitia, che i familiari di S. Em. 
non portaflero armi, fi contentò eli addimandarlo 
per grana, D euidentilfimo fogno, che il Senato 
non ottanti le fcintille di alcuni altri pattati dilgu- 
fti poco prima fmorzate , poncua ogni Audio per 
mantener l’vnione lommamente delìderata; E chi 
haurebbe creduto già mai , che li negalTe vna_> 
grafia sì giufta da vn Pallore ftimato sì rigorofo 
nellariforma de’luoi feruitori, aprendo l’adito 
conlapermilfione dett'anni^alla licenza, & all’- 
ardire? Egli era Gentil’ huomo, c Velcouo nella 
fua Patria ; Come Gentil’huomo ancorché cotti 
tuito in dignità riguardcuole, doucua ricordarli 
di eflcr parte di quello corpo politico , & per de 
)ito di natura obligato al luo mantenimento 
&comc Vefcouo haueua il modello de’coftum 
da volerli ne’fuoi familiari, in S. Bernardo;* 7 Che 
non dice doucr permetterli loro l’ andare per la_> 
f-jitcà armati ; ma che Non firn attrita fremii , fei vere 
cundi./èd timorati, qui frtttr Dominarti timi ani nitrii, mirti 
fpercnt nifi ì Dee •, .Sai firn campo fi a ad mere i, probi ad fan Ut. 
moni am parati ad obeditnttam , man fiat ti ad patitntram , fibre flt 
ad dificiplmam , con ciò che lègue, & foggi unge-., 
dornum fpificcpi dece t fianchi a de , deca mode H ia , deca bone fi ai 
in vultu , in babau , in incejfiu i He rum , qui circa te fiunt uihtl re- 
fiderò tmpudtcum , mi tndecens pattarti ; Et Conclude cfler 
ragione, che il Velcouo non lia de gl’vltimi à fa. 

pere 
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pere i coilumi de‘fuoi , ne lento m caligare i lo- 

fO vitlj, perche, Impuntisi tufum punì , dufus txceffum. 

Quella prctenlìone dunque così giultificaca-» 
per le fletta, & accompagnata da trattamento co- 
sì cortefe, non può meritar bialmo; anzi è degna 
di lode ; della quale non fu defraudata dalla Com- 
ma prudenza di VRB ANO Vili, che fen 
tendo dal Gentil’huomo della Republica la nega- 
tiua Hata data dal Cardinal Franciosi alla fuddet- 
tainflanza, & che perciò li ricorreuaàS. Santità, 
dille , che il Cardinal medefimo haurebbe fatto 
bene à conceder la grana domandatagli; allegan- 
do anche l’ autorcuole ettempio di Ce Hello, quan- 
do fiì Nuntio in Francia , che non pcrmitte a’iuoi 
il portar armi; c & anche il Sig. Cardinal Bar- 
berino confermò quello concetto, aggiungendo, 
che così oflerua il Signor Cardinal S. Onofrio, 
& prattic ò la felice memoria del Sig. Cardinal 
Bclarminio. u 

Si ccnliirano in fecondo luogo da Monfignor 
Raccagni nel foglio , ò lettera interdittoria i de- 
creti , che fi dicono fatti dal Senato di carcerarti» 
i familiari di S. Em. ritrouati con armi, l'ordine-» 
perciò datone al Bargello, & le carcerationi fe 
gui te dell’ Hortolano , & dello Itaffiero. 

Ma quelli decreti , & ordini non furono che.» 
generali, &fe fi folfe in quelli fatta mcntione de’ 
leruitoridi S. Em. fecondo, cheli preluppone_», 
non però haurebbero dato materia alle icomuni- 
che , & all’ interdetto ; come non l’hanno data le_> 
catture del detto hortolano, & llaffiero, quando 
anche folfero feguite in virtù di qualche particolar 
deliberationc precedente ; Et perche tutto il fon- 
damento di clii afferma il contrario, fi coflituifcc 
fu fcfentionc del foro, che pretendono di hauerc 
i loro fauore i familiari ancorché laici de’Cardi- 
nali, & Vefcoui; Si deuc prima auucrtire, che-» 
ettendo e glino per natura foggetti alla giurildittio- 

nc 
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ne del Prenci pefeTólare , mentre penfano fottrar- 
lene, conuiene, che moftrino inondamento di tal 
eiTentione_» ; 

Se parliamo de’ Cardinali j hoggi ogn’vno ac- 
corda, che i loro familiari non fono dienti dal fo- 
ro laico . *' 

Refpetto 1 i Vefcoui, fi allega il cap. 1. de-» 
! pxn.in 6 .ilcap.Ecclefiarumfcruos 1 1. quadri 1. 
&il cap.vlt.de offic. Archid. & la legge prima, 
& feconda, C. de Epifc. & Cleric. & fi aggiungo- 
no le dichiarationi, che fi dicono fatte dallaSacra 
Congregati one fopra i Vefcoui, e Regolari , & i 
priuilegij dell’ Inquifitori . 

Ma il cap. 1 . de pjn. in 6 . non proua quella ef- 
I fentione ; parla dell’autorità, che ha il V efeouo di 
punire tutti coloro, che ardifeono d’offender lui, ò 
i li Tuoi familiari, mentre vifita la fua Prouincia, ò fi 
il Sinodo, & ciò perche non rimanga inuendicata 
la ingiuria fattagli, non perche i medefimi familia- 
ri fiano alla fua giurifdittione fottopofti.*» 

II cap. Ecclefiarum fèruos, tratta de i feruiper- 
J petui, & aferittitij , non de ’ condotti à tempo, & 
per mercede ; 70 Et in quefti iftcfli termini parla la 
legge prima, c feconda C.de Epifc. & Cleric . 71 

E di più difpongono generalmente de i ferito- 
ri de’ Chierici ; onde il voler riftri nger la loro di- 
fpoGtione fòlo à fauore de’ familiari de' Vefcoui, è 
vn far manifefta violenza à i detti tcfli . 7l 

Il cap. vltimo de oflìc. Archidiac. contiene.» 
vna pretenfione dell’Arcidiacono Senoncnlè, che 
gli otfiriali dell’Arciuefcouo di detta Prouincia^ 
non potefTcro conofcer prima di lui , le caule del 
fuo territorio, eccettuate fpecialmentc quelle dcll’- 
Arciuefcouo f ùddetto, e degl’huomini iùoi , e del- 
la fùa famigli a. 

Ma quiui le parole, dalle quali argomentano al- 
cuni il detto priuilegio , non contengono decifio- 
ne del Sommo Pontefice ; ma vna fola allegatione 
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della parte, fondata in ragione non fcritta . 7i 

Et in oltre fi propone iui laconfuetudine, che 
prctendeua hauere à Tuo fauore l’Arcidiacono di 
conofcere le caule, folo rifpetto à quelli del fuo 
territorio, che non erano della famiglia dcll’Ar- 
ciuefcouo ; ma non fi determina, che l'iftefla fami- 
glia refti fottopolla alla giurifdittione dell’Arciue- 
lcouo; mallìme mentre fra laica, non leggendoli 
iui cola, che porti pregiuditio alla giunfdition 
fecolare. 7 * 

Il trouarfi riferite da alcuni autori, dichiaratio- 
ni della Sacra Congregatone, che li familiari de 
i V elcoui habbino il priuilegio deH’elTentone del 
foro , 7 ’ non fuffraga ; perche non meritano alcuna 
fede, fino che non fi moftrano autentiche col de- 
bito figillo & con le fottolcrittioni, come hà di- 
chiaratola Sacra Congregatone del Concilio di 
ordine di S. Santità, 7< oltre che è parere di Dot- 
tori, e Teologi infigni, che limili dichiarationi fila- 
no lòto probabili, & non habbino forza, fe non 
doppo la lor publicatione , & in quei cali partico- 
lari, fopra i quali fono fatte, 77 la qual opinione-* 
molto più hauerà luogo , quando in elle fi contcn- 

f hino dctcrminationi pregiuditiali alli intcrefli de* 
’rencipi. 7 * 

Alli Inquifitori non fi troua conferito da alcun 
Canone , ò da alcuna Bolla Pontifìcia , quello 
priuilegio , che gli loro familiari fiano clienti dal- 
la giurildirrione del Prencipe naturale, & le Bol- 
le , che fi portano di Pio V. e di Leone X. danno 
folamcnte autorità all Inquifitori di punire chi of- 
fedelfe i loro Miniftri; 77 &fi applica ad elle larifi. 
polla data di fopra al cap. 1 . de pxn. in 6. 

Hanno perciò con molta ragione olleruato i 
Dottori, che quello priuilegio non è conceduto 
da alcuna elprelìà ordinatone dileggi Citili , ò 
Canoniche, ài familiari de i Velcoui;* 1 ancor- 
cheficonfiderino,comc In quifitori;** E quello 
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non ardifeono negare gl’illeflì moderni , che cosi 
partiaimcnte vogliono foflcncrc il mcdelimo pii- 
uilegio, inferendolo femplicemente per argomen- 
d, & induttioni; 8 * Onde folo potrà pretenderli per 
opinione di Dottori , & in vigore di conluctudi- 
ne , *♦ c douc non fia coni uctudine in contrario, 8 ‘ 
come è nella Città di Lucca, hauendo la Republi- 
ca in qualunque occorrenza d’interelle de 1 No- 
tari , Copilti , & altri miniftri della Curia Epifco- 
pale proceduto contro di loro, fénz’ alcuna con- 
tradittione; E pure quelli fono annouerati trai fa 
miliari più priuilegiati del V efeouo .** 

Se dunque ài Cardinali, Vefcoui, & Inquifì 
tori non c data giurifdittionc fopra i loro familiari 
laici da legge, Canoni, ò Collitutioni Pontificie 
come E fono potute pigliare per materia di ccnfu- 
rc Ecclefiaftiche, fulminate ab iure, le carcerationi 
fuddettc; quando ancora follerò Hate fatte in elle- 
cuuone di decreti,&per ellercitar fopra l’hortola- 
no, c lo llafEero di S. Em. atti giurildittionali? af- 
fé rmandofi da i Teologi comunemente, che non fi 
incorra in tali Icomunichc con attioni, che non_» 
fiano apertamente prohibite da Canoni , ò da Bol- 
le di Sommi Pontefici fiotto la pena di limili cen- 
fiure_> ? 87 

Ma eflendofi fatte quelle catture dalli ellccu- 
tori della Republica per la cura appartenente al 
loro oftìtiojdi carcerare indillintamente tutti quel- 
li , che trouano per la Città armati, & con rimet- 
tere i Prigioni al foro Epificopale (per gratificar 
rinftania lattane da S.Em.) manca ogmficrupo- 
lo; Perche in quella maniera ciò poteua non lò- 
lo cllequirli , 84 ma anche ordinarli contro Chie- 
rici . 88 

Né é di alcun momento quelche fi foggi unge_> 
dell’eflerfi ritenuti nelle carceri laiche oltre il tem- 
po permeilo > 80 Perche quando pure volellè- 
mo ammettere, che in quelli familiari douefle porli 


St 

Su.mz ibidem ver/. C rii 
devile. 


8 fi 

GrMi 4 »diJce(t.}<p.& 


88 

b'i/nfrenum. $ 0 . 


_!>o 

Alb.in e cu ni eh hmrintie. 
1 1 de iudic.ScMcMx.7$ji£ 


in 


Nella RcUtionc fbgl.7.8. 


SI 


C vmtrd. *di. vaie. C-p di 
mom.fcjj'tjì. lim.9. «OH*. }7- 
Surd.conJ. 188. khm. 1 j. 


?! 


7 " ufch.lit.E «wZ.17jr.10. 
Cl-ir.lfin.q.j 1 8. *«7 . 
C aie» e rum. Ad tri. coli/. 
l6l.n.6.>crf.idem. T n(cni. 
Al ttr. jlnr erriti. (I oqnetti dt 
Clerici ij JT.14. hb.j 

Vrnnc.Coit.eonf.ì.ttH. 1 10. 
Oriti 'Mi. difceplfir. e. 1 90 
ri.) .Verfqul timi, Modera, 
de tunpL p+ fentkr. 

I .mera 4. 


in pratica il priukgio luddetto nella forma, che 
e conceduto ài Chierici, non potrebbe dirfi, che 
in quello calò fi folle ecceduto ; perche dopoi fat- 
ta, e giufiificata l’oppolitione della familiarità da 
i carcerati , e l’ ir.fìanza del Sig. Cardinale per la 
remiflìone, t ne fu fubitoS. Em. compiaciuta, ef- 
fóndo tale la mente del Senato . 

E non può dubitarli, che non doueffe preceder 
la giuftificarione della luddetta familiarità, eflendo 
qualità, che non fi prclumc, particolarmente con_. 
quelle circofianze , che fono nccefiarie à que- 
It’efFetro , 9 ' & in vano fi vuol fuggir qucft’obligo 
col pretefto della notorietà j Perche trattandoli 
di latto tranfeunte,deuefi Tempre prouar prima la 
verità, & dopoi il fuo notorio;** E parimente c 
certo, che fi richieda l’iltanza del Velcouo perla 
remilEone, auanti la qual’iftanza confentono tut- 
toché per la carcerationc,& ritcnimento non s’in- 
corre in cenlure/i 

E perche fi fa particolar forza nella feconda., 
cattura del medefimo ftaffiero, come fcguitain_j 
tempo, che non haucua arme, & però folo indi- 
moftratione del fentimento haHutofi per elfer egli 
fiato relalciato lenza alcun cafiigo dal foro Eccle- 
fiaftico; 

Vorrei , che quello Prelato mi dicefle, doue-> 
hà fondato la lulminatione delle cenfure per 
tal atto. 


Se nel Canone xj. della Bolla in Cxna (quali , 
che lafcomunica iui dichiarata contro chi offen- 


-de i Cardinali, & i Vefcoui, particolarmente col 
catturarli, c ritenerli in carcere, sì dillenda à i] 


loro familiari, per la difpofitione del cap. faelicis 
de paen.in 6 .) Prenderebbe vn grand’errore, per- 
che il cap. fidicis parla folamentede i familiari 
Chierici , e Religioli del Papa , e de 'Cardinali; 
Onde chi carcera i familiari laici , non foggiace_. 
alle pene da elfo dilpofte,* 4 le quali però non_» 
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contengono cenfiire referuate , come fi referuano 
quelle nella lettera interdittoria, *' e la Boll a io_j 
Carna nel detto Canone xj. fi riftringe folo alle-» 
pcrlòne de i Cardinali , & Prelati in quella cfprel- 
fe, fenza che parli dei loro familiari, ancor che_> 
fiano Chierici , né ad elfi può ampliarfi , c conie- 
guentemente non è applicabile contro la Rcpu- 
blica, ò fuoi Offi fiali per la carceratione di que- 
llo feruitore del S ig. Cardinal V efeouo . 96 

E la conditione, che fi aggiunge, dell’elferfi ciò 
ordinato in contemplatione del dilgulto hauuto 
dal Sig. Cardinale per l’impunità data allo llaftie- 
ro, & per particolar odio con S. Em. io ben sò ef- 
lèrcontrarijlfimaalvero, come dimoftrerò àiuo 
luogo, ma sò anche rifoluerfipiù cómunemcnte 
da chi hà commentato la Bolla, che la (comunica 
di quel Canone non ferifea chi ciò facclfe anche.» 
in difprezzo, & in onta dcH’illeflò Prelato . ,7 

Se hauelle appoggiato il fuo fondamento al 
Canone x f. della medefima Bolla , pretendendo , 
che i feruitori del Sig. Cardinale, fe ben laici fi 
comprendino in quella difpofitione, che parlai 
delti Ecclefiaftici; quella interpretatione parime- 
le fi opporrebbe alla lèntenza comune de’ Dotto- 
ri, che hanno fcritto fopra il detto Canone . ,8 

Se finalmente, fupponendo, che quelti fami- 
liari fiano eflenti dal foro laico, & perciò lòtto- 
polli aH’Ecclefiallico,haucfle egli giudicata vfur- 
patione di giurifdittioncEpilcopalc la cattura pre- 
detta, contro la Bolla nella fcomunica decima (òt- 
tima, che s’incorre da chiunque ardifee vfurpar 
la giurifdittione temporale competente al Vel'co- 
uo per ragion del Vefcouato , lenza licenza del 
Sommo Pontefice , la qual viene ampliata dal Sa- 
cro Concilio di Trento nellafelT. zi. cap. xi. de 
reform. Quanto vano fòlle flato quello giuditio 
lodimollrerebbe. 

Prima la fua fallacia nel coltituir per fond amen- 
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Nella iclatione fogL 6. 


to, & hauer per prouato quefTchc li controuerte, 
cioè, che i detti familiari laici fiano foggetti al fo- 
ro della Chiefa; Nel qual punto cllendo pur 
certo (oltre il detto di fopra) che molti Dottori di 
grand’ autorità, & con buone ragioni fentono à fa- 
uore de’Prencipi laici, quello motiuo farebbe {of- 
ficiente per riconofcere nell’atto la buona fede-# 
della Republica, che s’induce dalla fola proba- 
bilità di vna oppinione, M e così , efclufo il dolo 
richiedo dalla Bolla, & dal Concilio in quella pa- 
rola , vfurfant , 105 mane aua per quella ragione la_. 
materia delle cenfure; 101 

Secondo , il non hauer la Republica fatto car- 
cerar lo ftatfiero per voler eflfercitar fopra di lui 
giurildittione; maperaflìcurarela perfona, acciò 
non hauendogli voluto dare il Sig. Cardinale il 
meritato gaftigo, potefi'e darneli S. Beatitudine, à 
difpofitione della quale fiì condotto , & ritenuto 
nelle carceri, con fpedir fubito corriero in diligen- 
za a Monlìg. Buonuifi per farne auuifata S. Santi- 
tà, & hauer la volontà fua, & con elegger Gentil- 
huomo, perche quanto prima fi traslerifle à Roma 
à darnele conto , e finccrar Tinte ntione del Sena- 
to; 11 E però per quclTattione ,in cuilaRepubli 
ca nictfc attribuì à fc Beffa, nè à ragion propria, ma 
tutto riferì al Sommo Pontefice ; non cade il ter- 
mine dell’ vfurpatione , quale in quello luogo fi 
verifica folo, in chi appropria àie, & intende di 
effercitare quella giurifdittione,che sà appartenere 
agTEcclcliaffici per ragion delle loro Chiefe. 101 

Tento, l’efferfi ciò fatto con permiffionc Pon- 
tificia , raccolta dalla rifpolla data da Monfignor 
Ceuaal Gentii’huomo della Republica, mentre 
gli dille, che fi farebbe pregato il Sig. Cardinale.* 
à prohibirc à i Tuoi familiari il portar le armi, che 
i preghi haurebbero hauuto forza di comandamen- 
ti, che fi faceffèro catturare gli tralgreffori , che fa- 
rebbero cafli g ati,c nò cali gandoli S.Em.maggior 
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farebbe flato il 'clifgufto delliTSantità Sua, che-, 
della Republica, 0 che però nella liberatone-*, 
che fece il Sig. Cardinale di quello llaffiero , tro- 
uando il Senato il difguflo del Pontefice , hcbbe_» 
giuftilfima caulà di credere, che facendolo di nuo- 
uo carcerare à difpolìtione di S. Beatitudine , con 
darnele fubito conto , fi fecondale la fua lanta_» 
mente j onde in ogni calò, quella permifGonej 
Pontificia ballerebbe per allumar dal pericolo 
delle céliire di quello Canone decimo fettimo, ,£,J 
ancorché non ne apparillc fcrittura . ,0 » 

E fe bene à Roma non fi concede, che Monfig. 
Ccua diccfle ciò di ordine di S. Santità, non li 
controuerte però , che da S. Sig. Illullrifitma non 
Gallato dctto; H Onde come era ragione di crede- 
re al primo Segretario di flato di S. B. & che tutto 
fofle di ordine deT 1 aironi, quello, che egli trattaua, 
poiché à lui era commelso il negotio, ,0f così ri- 
mane confermata lagiulla credenza della Repu- 
blica, & la fua buona fede , ,cf per la quale rene- 
rebbe feufata dal peccato, & dalle cenfure . ' 0, 
Quarto l'hauer la Republica liberato dalle-» 
carceri il detto llaffiero fubito, che fentì elfer ta- 
le la volontà di S. Beatitudine, 1 poiché per la car- 
ceratone non s’incorre ipfoiurc nella fcoifmuica, 
màfolamente quando il Giudice limolare ricerca- 
to , non rimette il prigione, 108 e mentre li contra- 
nenga per due atti almeno , ò fegua la retcntionc 
di tanto tempo , che ne relitti vn notabil pregiu- 
ditio all’altrui giurifdittione ,0i> 

Et finalmente , che quello Canone decimo fet- 
timo della Bolla, non comprende i Confulcnti, & 
mandanti, fe bene in detta lettera interdittoria fi 
Gippone in contrario. " 0 

Succede la terza caufa della carceratone dei 
due fratelli del Sig.Cardinale leguita alli xy.Ago- 
flo x 6 3 9. Dicefi nel foglio dell’interdetto , eGerlì 
decretata f òbito dopp o il rito rno del corne rò di i 

Roma, 


IO, 

Nateanin marmai, c.xpje, 
7 1 . ve rf. quartum quei Al- 
ttr.d.difp. 1 S.c . l lti.C. verf. 
fine Romani , Graffi decif 
.ner.pA.bb.e, c-It.iM.i44- 
Sayran T befaur. cafcenje. 
hb.j.c uai~q.verf quarta efi 

H 

Come nella rclatione 1 

; ■ gl. ;.-v ii. 


ictf 

Idem Giurbatxonf.qqji.iq 


Nell 1 rcUtionc 1 fbgl 1 


108 

Fi per Mart.C aliti olie- 
rai jap. me. ?}. 


110 

A’ aliar, cenf. jS. Ub.j. de 
jent. extern . Graff dee. mar. 
p 1 hb^-e.iS.nu.iqq.veif. 

qteare eum biella. 


2.1 


Roma , che porrò l’aumio dell'audienza negata all 
Gennl’huomo della Republica, fi afferma perciò 
haucrle dato motiuoildilguilo fentitone; quindi 
s’inferifce l’offefa della Libertà Ecclefiaflica , &il 
difprezzo della dignità Cardinalitia; e fi apporta- 
no circoftanze aggrauanti , tanto circa il decreto 
ottenuto in Senato di farli carcerare, quanto nell’- 
atto della fua eflecutione , & nella qualità delle.» 
carceri; Siaggrauano quelli, cheiono interne 
nuti nell’Eccellentiflìmo Collegio di Luglio, & 
Agoflo , perche con la loro autorità fi fia cflequi- 
tala fuddetta deliberatione; Quelli de i meli di 
Settembre, & Ottobre per haucrli ritenuti prigio 
ni , & fette Gentil’ huomini , perche come Giudi- 
ci deputati gli habbino efaminati, e prefa ficurtà 
da Bartolomeo per rilalciarlo , habbino infieme-» 
con altri Configlieri condannato Nicolao in pena 
di due anni di carcere, & di perpetua priuatione 
delli honori; E fi conclude in qucfio capo la que 
rela , con dire, che fi é proceduto à sì fatti rigori 
per indur , con quelle male arti, & concufiioni,il 
Sig. Cardinale à far la prohibitione dell’armi , & 
à condefcendere ad altri illeciti dcfiderij della_> 
Republica. 

Se quelle anioni fi folfero fatte con oggetto di 
di fo rez.ro, e con fine di collringere il Sig. Cardi- 
nale à conceder cótro la Libertà del fuo arbitrio, e 
della fua giurifdittione , quel che delideraua il Se 
nato ( che folo era la prohibitione delle armià i 
liioi familiari ; onde troppo mordacemente fi ac- 
cufa di altri illeciti dcfiderij, che come non veri, 
non fi ardifce di efprimerli) Ad ogni modo io non 
trouo , che ne refultaffe materia di ccnlurc per di- 
fpofitione di alcun Canone ; 

Non per quella del cap. fxlicis de pasn. in 6 . 
Perche lafcia di parlar dei Congiunti de' Cardi- 
nali , e fi rellringe à i familiari, & à quelli folo, che 
fono Ecclefiallici, come fix auuertito (opra 
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Non per quella del cap. feiant cunéli de elecl 
in 6 . trattandofi in elio di vn calo (ingoiare di chi 
predirne di togliere con l'offefa de’Congiunti la li- 
bertà dcll’elcttione à benefitij Eccleliallici, lènza 
j che poffaellenderfi ad altri cali. 11 * 

Non per quella del cap. quicunque de fent. 
excom.in 6 . 1 ndirizzandoli lolamente contro co- 
loro, che danno altrui licenza di offendere il Giu 
dice,òliluoi Confanguinei, perche habbia prò 
ferito fèntenza di cenlure Ecclefialliche, ne dila- 
tandoli oltre la fpecialità di quello cafo . 1 ’* 

Non per quella del cap. quoniam de.immun. 
Eccied in 6 . Prouedendo contro chi impedilce_>, 
che altri non da conuenuto nel foro Ecclefiafli- 
co nelle caufc,che almedelimo foro perragio 
ne , ò per antica confuetudine s’afpcttano , oflen 
dendo gl' attori, ò i loro Congiunti, ò in altro 
modo , 1 '♦ che non s’ applica à i termini nollri, né 
porta quello Canone nel fuo calo icomunica re- 
leruata." 1 

Non perquella del Canone fi quis fuadente 1 7 
quxll. 4. Haucndo luogo lolo nelle offefe , che fi 
fanno all' Ecclefiallici , e non à quelli familiari lai- 
ci, ancorché per altro godeffero del priuilegio 
del foro. "* 

Non per quella del Canone xj. della Bolla in_. 
Cxna, riftringendofi alle perfone iui nominate.*, 
né comprendendo il calo, che liano carcerati, 
& offelì i loro Congiunti , e familiari , ò fiano lai- 
ci, ò Chierici, " 7 ancorché ciò fifàccffe incon- 
templatione del Cardinale , ò del V efeouo , come 
parimente fopra fi é detto , ,,g in che però la veri- 
tà contraria del fatto dà occafione alla Republica 
di non hauer bifogno à fuo fauore di quella con- 
cfufione_>. 

Non perquella del Canone xvj. della medefi- 
ma Bolla , che dilpone contro coloro , che impe- 
difeono gl * illeflì Prelati, & Giudici Ecclefiallici 
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nell'vlo della lor giurifditrione. 

Perche fé fi voleire indurre queftoCanone con- 
tro la Republica, quafi che con la carcerationej 
de’ fratelli hauerfe intefo d’impedire il Sig- Cardi- 
nale nel pretefo vfo , ò effercitio di giunfdittione 
di far portar Tarmi a' Tuoi familiari (il che però è 
lontaniamo dal vero)fcioglierebberoTobbict- 
to le parole della Bolla medefima, le quali puni- 
rono con cenfurafolo quelli, che contali mezzi 
indiretti danno impedimento à Prelati, acciò non 
fi fcruino della lor giurildittione Ecclefiaflica , fe- 
condo, che dai Canoni, & Coftitutioni Pontifi- 
cie , e Decreti de’ Concili), viene elprcffamcnt* 
difpoflo; onde non comprende chi procura impe- 
dirli nell’ vfo della giunfdittione , che non fia Èc- 
clefiaftica , ,10 ò che loro competifca per ragione 
di qualche confuetudine , che non fia approuata 
da Canone , ò Bolla Pontificia . 11 1 

Mà operarsi, che il Vefcouo non fi ferua della 
pretefa facoltà di far portar Tarmi a'fuoi familiari, 
non deputati per Teflecutione della giuftitia , non 
farebbe turbarlo nell’ effercitio di giurifdittione_> 
Ecclefiaftica , “‘ma fecolare, quando pur l’hauef- 
fe ; anzi d’vn fempliee atto facoltatiuo, & non giu- 
rifdittionalc : e molto meno fe li darebbe impedi- 
mento nell’vfo di giurifdittione, che egli teneffe_j, 
conforme ad alcuna detcrmmatione de ’ Canoni , 
Concilij, ò Bolle dc’Sommi Pontefici, non tro- 
uandofi in tali difpofitioni , fondamento veruno 
di quel priuilegio,come fiè veduto fopra. '** E fe 
pure voleffe riferirfi à confuetudine, come in e fia 
ancora fi fonda l’ellentione de 'familiari laici dal 
foro Ecclefiaftico;"* ella fenza dubio manche- 
rebbe di confermatione Canonica , ò di cfpreflTa_ 
Bolla Pontificia, ò di Concilio Generale, come fi 
richiede à quello effetto . ,,f 

In oltre io dimando , con qual fondamento 
Monfig.Raccagni hà prefb per foggett o della-? 
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maggior Tcomunica > le conditioni fùppoffe de 
fuddetti mali fini, & oggetti , co ’ quali dice eflérfi 
fatte le dette carcerationi. Non credo già, che mi 
reuocherà in dubio, che l’atto di fua natura non_> 
fìa flato giu/lo, c lecito, confiftendo in carcera- 
tione di Cittadini laici, & eflendo permeilo aliar 
bitrio d’ ogni Giudice , & molto più d’ vn Prencipe 
carcerare i fudditi per qualunque ancorché leg- 
gierilsimo inditio , anzi per femplice fofpctto di 
delitti appartenenti alla fùa giuriidittionc. 1,4 cc 
fèguentemente conofcerà non hauer potuto pro- 
cedere à dichiarare alcuno innodato da quella ec- 
fora, fotto preteflo, che l’ habbia fatto con praua 
intcntione ; Il folo atto interno ooculto non cade 
fotto la potcflà punitiua della Chiefa, 1,7 e le bene 
quando non è occulto puramente, ma per accidé- 
te vogliono , che polla effer cafligato con cenfu- 
ra; '*• ciò s’intende da tutta la fcolade’ Teologi in 
calo, che tale atto interno produca, & informi vn 
atto eflerno, quale perle Beffo, non per relationc 
all’atto interno ila vitiofo , & illecito ; Ballan- 
do perche l’atto non fia capace di fòggiacere à 
cerdùre, che fia buono, ;ò per le Bello, ò per ra 
gione dell’oggetto , anche prefuntiuamente , ò 
che fia indifferente. 

E però è forza di confellàre, che la fuddctta_» 
carceratone de’ fratelli del Sig. Cardinale , quan- 
do foffe fatta con l’animo deprauato nell ’ interno , 

( che fi alferifce) non però poteua dichiararli me- 
riteuole di effer punita con la fcomunica; perche 
fu attionenon folo indifferente, magiufla , e tale 
fi deue prefumere, 1 quando anche non ne appa- 
rsero l’cuidenze, che rapprefènterò poco ap- 
prellò . 

Per la qual ragione il Sómo Pontefice Paolo V. 
non aggiunfe al Canone xvij. della Bolla in Cae- 
na, quelle parole, Nec c en [augniti co j , & affiati ; fèm- 
pliceroente,fèrmandofi nel folo a tto della lor car- 
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ceratione , c moleflia, ma con la medelima qualT 
tà,c conditone giàefprclfa nella Bolla, rifpetto 
alli altri, che porta feco l’atto efterno malo per fe 
follò , dell’ attuale impedimento, che con limili 
veflattione fi dia alli ordinari; nell’efiercitio della 
lorogiurifdittioneecclefiaftica contcntiofa. ‘J l 
E le circollanze, che lì esagerano per moftrar, 
che l’attionc fia fiata rclà vidolà da elle non fono 
d’ alcun rilieuo; 

Perche l’cflerfi ottenuto il partito della carce- 
ratione fudde'tta doppo la partenza del Senato 
de’ vecchi;, & indifpofti, & altri, flati, come fi di- 
ce , cacciati fuori à viua voce , e con llrepito ; Se 
hauclfe ( come veramente non l’hà) alcuna foffi- 
ftenza in fatto, non farebbe circoftanza, che qua- 
lificale l’atto efterno in modo, che di giuflo, lo 
faceto ingiufto per fe ftellò, terminando in eller- 
citio di giurifdittione appartenente al Senato fo 
pra fuoi ludditi, & al più (àrebbe equiuoca, & in 
differente, e coli non potrebbe attenderti. •« 

E l'eflcr flati gli medefimi fratelli Franciotti 
condotti con gran numero di sbirri , c con fifchij, 
e percoto di mano, in carceri non foliteàcuftodir 
Cittadini nobili ( come parimente lì efprime nel 
foglio dell’interdetto) non aggraual’attione, per- 
che non può preferiuerfi legge alle voci contùfL» 
di alcuni più licendofi, & promoto accidental- 
mente fenza ordine, ò autorità publica per qual- 
che giufta indignatone contro i carcerati ; On- 
de n on era quella circoftanza, che ineritalle con- 
Gderadone. '*♦ 

Et quale informatione hà prefo Monfig. Rac- 
cagni per atorire , che liano polli in carceri info- 
lite, ellendo notorio, che in Lucca fi trattano tut- 
ti vgualmcntc, & à propordone de’ delitti lòrtifco- 
no le carceri; & nelle ifteto fono flati medi più 
volte altri Cittadini nobili ì 

Efe conccdclfemo, che quell’at to foll e di ta l 

G condi- 
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conditone, che congiunto con l’interno potelfc 
punirli dalla Chicfa con quelle pene; farebbe pur 
di meftiero, che quei fini dannati, de illeciti, co 
quali fi preluppone elfer fiato fatto (come quelli, 
che conliftono nell’animo) fi foifero elnlicaticon 
qualche fegno elleriore, efficace per fe Itelfo à ma- 
nitefiarlo . '*» e che fi folle legittimamente, & giu- 
ditialmente prouato, acciò il giudice potelfc pro- 
cedere alla dichiarationc delle cenfure . '** 

Ma che ciò fia potuto giufiificarlì, Io nega la_j 
natura dell’ifteflo atto, che vi repugna; perchs_> 
con quale intentione gli Senatori delfero il lor vo- 
to , non può laperfi , fe non da loro medefimi , de- 
pendendo dal iecreto del cuore, del quale netlu- 
no può tellificarc , fe non ne apparifce per fegni 
eftrinlèchi; 1,7 Nè mi fi replichi, che pollino el- 
ferfi elfaminate pedone, dalle quali fi deponga_j, 
che alcuni de 'detti Senatori habbino dichiarato 
efl’erfi ciò fatto con limili fini; Perche quello c 
troppo incredibile, & i tellimonij , che rhauelfero 
alferito, fàrebbono fallì, e maligni ; ma non però 
rileuercbbe ; douendo la loro depofitione , acciò 
' operalfe l’effetto pretefo, concludere, che i Sena- 
tori tutti, ò almeno il numero de i tre quarti di lo- 
ro ( necellario per ottenere il partito) haucllè nel 
deliberarla, fatto taldichiaratione, cola del tut- 

to imponìbile. 

Ma fe vogliamo ricorrere à i fegni efplicatiui 
deliamente del Senato, conuienc, che fi veda il 
decreto della carceratione , perche da quello fo- 
lo , che e la fua voce, e la lira lingua, fi può far ma- 
nifella; & deue darfeli intiera fede . ,M 

Si cip rime in elfo , che la carceratione de i me- 
defimi Franciotti,elaperquilitionedelle fcrittu- 
re, fi ordinaua per folpetti, che fi haueuano di loro 
in materie grauillime di Stato ; L Onde è certo, la_, 
cagione eller Hata mera laica , & vrgentiffima, e 
così dichiarata nell’atto di farne la deliberatiqne_v 
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Et ogni finiflro giuditio, che fe ne formafle in_» 
i contrario da qualche maleuolo, rcfterebbe con- 


Nella RcUnonc à fogL 
i3.& i<h 


fuf'o, col faperfi , che di vn anno prima, gli medefi- 
mi fratelli haucuano data materia di ioipettare de* 
loro andamenti à i Magiftrati,che fopraintendono 
con particolar vigilanza alle cofe di Stato j & era- 
no flati collimiti, & mortificati , & efclufi dall’in- 
tcruenire in Senato, doue anche altre volte li era- 
no mefli à partito decreti di dar più graui morti- 
ficationi, particolarmente à Nicolao. M E final- 
mente col proceffo fabricato doppo quella carce- 
ratione, & con la liberatione di Bartolomeo, & 
con la pena dataà Nicolao riferito colpeuole-» 
peri capi de’ defitti, de’qualilù conuinto, fpccifi- 
cati da i Giudici relatori ; N 

Ma quando ancora fifolTe ciò deliberato con 
la malitia fuppolla,meriteuole di efler vendicata.» 
con Cenfure Ecclcfialtiche , c che ne apparille_> 
proua liiltìciente; Perche fulminarle contro l’Ec- 
cellentiflìmo Collegio de’ detti meli di Luglio, & 
Agofto ? Nel foglio interdittorio fi narra folo, 
che da elfo Eccellentiflimo Collegio (doppo ha- 
uer per corriero efpreflò venuto di Roma fen ti- 
ro con dilguflo , la rcpulfa data al Gentil’ huomo 
della Rcpublica) fi fece congregare il Configlio, 
nel quale fi deliberò la fuddetta carceratione , che 
fu elfequita con le circoflance accennate . 

Se Monfig. Raccagni hauefle prefo le informa- 
tioni ncceflarie; con l’intender, che in quel gior- 
no fi doueua ragunare il Senato per le leggi della 
Republica , & che era di quei Configli , che fi 
fanno due volte la fettimana , & perciò fi chiama- 
no ordinari)', non haurebbe proceduto à ceniure 
contro il detto Collegio fopra quella imputatone 
di haucrlo conuocato peri fini da lui imaginati ; 
e fi farebbe aflcnuto ncirifteffo tempo dal publi- 
carle contro il fuccellore di Settembre, & Otto- 
bre per la caufada lui efpreffa , di hauer ritenuti 
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prigioni gli ftefli fratelli del Sig. Cardinale , per- 
che haurebbe intefo, che nclli Eccellentifs. Col 
legij non rifiede alcuna autorità di rilafciare, chi é 
pofto nelle carceri per decreti del Senato, c che_> 
però non poteua dirli , che fòdero ritenuti da_> 
quel Collegio, dando edi prigioni ad idanza de 
medefimo Senato, che ne haueua commeflbla_j 
cattura; E così fi farebbe accorto della inualidità 
della fcomunica, come quella, che fi fulminami., 
per non efferfi fatta vn* attione impoflibile , non_. 
iolo di impoflibilità morale ( che baderebbe ) 140 
ma alfoluta . 141 

Haurebbe di più faputo, che querto Collegio 
non fece altrimente eflaminare i carcerati, nè ri- 
folfealcuna cofa à loro grauezza, comcfidicej 
nel fòglio dell’intimatione dell’interdetto . 

Gillette Gentil’ huomini, che fi cortituifcono 
rei per haucr, come Giudici deputati, formato il 
procedo , & in compagnia di altri offitiali , e confi- 
glieli, codretto Bartolomeo àdarficurtà di rap- 
prefentarfi alla pena di feudi feimilia , & conden- 
nato Nicolaojlono ancor erti nelli dedì termini 
di vederli incolpati innocentemente; & perle-* 
cofe fopra addotte, perche la Giuditia del decre- 
to della lor carceratione autentica tutto quel , che 
fi è fatto in edecutione di elTo ; ’ 4 ‘ E perche que- 
rte adertioni dell’hauer edì grauato Bartolomeo 
à dar la lìcurtà , e condannato Nicolao , non fi có- 
formano con la verità del fatto, per non ederfi né 
l’vno , nè l’altro operato da loro , da che rcfulta la 
nullità indotta dall’clpredionc fatta nella fentenza 
dicaufa falfa,'« ma ancora, perche edendo dal 
Senato delegata à loro la caufa contro laici hanno 
hauut® più piena ficurczza di non errare conl’ob- 
bedirc all’ordine del Prencipe in cofa, che in tut- 
te le fuc parti appariua giuftificatidima ; 144 la do- 
ue à quello effetto bafta , che il comandamento 
del Superiore nonfia manifeftamente ingiufto;' 4 * 
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doucndoli (quando folle ciò dubio) prcfumcr per 
ila ina rettitudine, & effequirfi Tenta maggior di- 
llcuffione . 1,4 

Ma che diremo di alcuni di quelli Signori Set- 
te, che ò per elTerc in quel tempo fuori della Città, 
impiegati in altri affari publicij òpcr clfer flati 
follituiti per brcuilfimo tempo, non hanno hauu- 
to alcuna parte in detto propello? non fi conuin- 
ce da quello vn «rrore in latto notorio, che annul- 
la la lententa ? 147 

Palliamo alla quarta caufa delle dette ccnfurc 
per la quale li aflegna Telferli mandato vn Gentil’- 
huomo à i confini , accompagnato da molti altri 
Cittadini, & da moltitudine di armati, perche im- 
pedifle ( come li dice haucr impedito, temeraria- 
mente , & de faéto) à elfo Monlig. Raccagni l’en- 
trar nello flato della Republica , mentre vi veni- 
ua,come Commcffario Apollolico, per prendere 
le debite informationi lòpra i fuddetti delitti ; & 
pcreflcquirc le altre co Te à lui commelTc nel Brc- 
uc Pontificio ; onde fòlle forzato tornar nello fla- 
to Ecclefiallico, con tutta la fua corte, & fami- 
glia; & eriger Tribunale nel luogo del Bagno al- 
la Porretta. Quella attione, che li rapprefenta^ 
così ardita, & irreuerente verlò la Santa Sede, & 
contraria à i Sacri Canoni, io confido, ohe reitera 
in piu modi, non meno delle altre, lìnee rata, & 
giullificata appretto il mondo; e che fia per riulcir- 
mi di farlo con tanta facilità, quanta è la premura, 
che, con molta ragione, vi ha la Republica 

Quando fi hebbe auuilo, chea Roma hauelfero 
fatta cletticne di quello Prelato col detto carico, 
la Republica procurò diuertime l'effetto col mez- 
zo delli olfiti; del Sig. Ambafciatore di Spagnai 
appretto Sua Santità, 0 Eli pcrfuadeua, che effen- 
doli metta in trattamento, 1 & andando in Ionga_, 
nóhauellépiù da ettequirii; E perciò le recò ma- 
rauiglia la comparfa dt due mandati di Monlignor 
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Kaccagni con la fua lettera alti EcccDentiffimi Si- r 
gnori del Collegio di Nouembrc, & Dicembre-», , 
contenente in loltanza, che ellcndo arriuato au- 
uifo à S. Santità delle controuerfie nate fri loro 
EE. & la Coi te Ecclefiallica, l' haueua deflinato 
Coramellario Apoftolico,acciò fi traslcriile nelli 
flati della Republica, per ricercare la verità, & 
giuflificatione del fatto, & appliearuiremedio op- 
portuno ; Che daua conto del luo incarainamen- 
to , giouandoli iperarc, che loro EE. in conformi- 
tà dell’otìfei uania,& rcuerenaa profeflata verfo la 
Santa Sede , darebbero ogni facilità diretta alla-* 
g uflificationc del fatto, & ogni dilpolitiouc à quel- 
le fodistattioni, che venghinodai Sacri Canoni 
ricercate . 

Fece il Senato, vdendo quefta lettera , la prima 
refleflione lopra il titolo di Commeflario molto 
prcgiuditiale, Scialbino à praticarli contro Prcn- 
cipi liberi; & à quelli fulo in cafi grauiflìmi,(come 
di violatione di giuramento , & di publica pace-r , 
d’homicidij , o carcerationi di V cleoni, di Cardi- 
nali, di Nuntij Apollolici, occupationi distati, 
inuaiìom di Città, e di luoghi del tcmporal Domi- 
nio della Chiefa ,& da’quali hanno pretefoi Pon- 
tefici , che rcfuìtalicro delitti notori), Se Icandaloli 
alla Chrifliamta , & che dellero materia alle Sco- 
muniche , & agl’interdetti) fanno fede i hiftonc-> 
hauer la S.Sede mandato con altro nome, e piu to- 
lto ad ammonire benignamcte,chcàprocellarep <8 
parendo il titolo di Cómcilàrio più proportionato 
ad vfarli cótrofudditi del dominioEcclefialtico, '«« 
E t 3 nto piùfapendo,chc cótró l’iftella Rcpublica 
di Lucca Clemente V.l’anno 1 3 o 8 .mandò il Car- 
dinale Napolione Orlino, non con titolo di Com- 
meffario, ma di Legato Apoltolico, perche ella no 
haueua voluto, trafgredendo l’ordine Pontificio, 
depor l’armi, come haucuano fatto altri confcdc- 
rati , che perciò reftò interdetta . 1,0 
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mili , che per Imeni là fi la- 
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E pero e (Tendo ben certo 51 non ritrouarfiinal- 
cuno di quei cali, per li quali la S.Sede hà fatto altre 
volte le luddette miffioni, e che quanto haucua 
operato era accópagnato nó folo da giullifìcatio- 
ni chiariffimc efteriori,ma dalimpideiza d'inno- 
cenza nell’interno j conobbe, che haurebbepb- 
tuto,con la rilpofta precilà, & riloluta , prohibir 
l’ingrcllb al Raccagni, che l’intimaua voler pro- 
cellarie; Permettendo ad ogn’vno, & molto più 
à Prencipi le leggi humanc, e dittine, l’opporli per 
propria difefa, à chi tenta di farli aggrauio j 151 
Ma loffocando quelli lpiriti con la riuerenza , e_j 
col rjfpetto, che ha lemprc la Republica profeta- 
to alla Santa Sede (della quale elfo fi publicaua_s 
minillro) fi contenne dentro penfieri più modera- 
ti ; Confiderò in oltre, che in detta lettera fi clpri- 
meua, che vertelfero controucrfie fra la Corte_> 
Ecclefiallica, e fecolarc , il qual prcfuppofto era 
alienillimo dal vero; Parucli anche degno di par- 
ticolar ponderatione , che fcriuefle di trasferirfi 
nello Stato della Republica, per ricercar la verità 
del latto, che vuol dire procellarc vn Prencipe.» 
in faccia lùafopra fatti non ancor chiariti; Eri 
lòlle, che le gli riipondeflè da loro EE. conrap 
prelentarli 1’atnmirationc , & il lèntimento , che_> 
haucua cagionato la fua lettera ; che non pallaua 
alcuna controucrlia, tra la Republica, & la Cor- 
te Ecclefiallica; che fe fi compiaceflc di ligniti 
care particolarmente quali folfero quei fatti , da i 
quali fi prctcndeuano nate dette controucrfie, che 
moftra di voler chiarire fi farebbe potuto intor- 
no à quelle, & intorno alla perfona, che fcriuc- ( 
ua di portare, far le douute confidcrationi, c far- 1 
li iàpere con altra lettera quanto à loro EE.occor- 
refie . K 

Non era credibile, che Monfig. Raccagni in- 
tcndeire di voler far proceflblòpra le imputationi 
' luddette ( come doppi fi e comprefo) Perche de- 
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pendendo da atti di giurifdittione cllcrcitatt con- 
tro laici per cofe focolari , come à quelle non fi di- 
fende l’autorità Pontificia, ' J * molto meno poteua 
diflcndcruifi quella di vn delegato. None fuori 
della mia cognitione, che quella poteftà, che di- 
rettamente non tiene la Chiefa, ò la Sede Apofto- 
lica,nèin habito,néin atto, fopra attioni mera- 
mente temporali, e politiche contro laici non fud- 
diti à i Sommi Pontefici , le viene attribuita da 
i Sacri Canoni con modo indiretto, per ragion del 
peccato, in ordine al fine fpirituale ; ,t4 ma , per 
non confondere le giurildittioni, & acciò la pote- 
rà laica per quella via indiretta , non reiii troppo 
fneruata,può fòlo effercitarla col mezzo della dc- 
nùciationc,ò Euangclica,o giudicale; ,f ’ & intor- 
no à delitti, che non fono intieramente occulti, 
quali fi lafciano al giuditio d’iddio, nc è tenuto al- 
cuno àfeoprire il luo mancamento col manifeftar- 
lo in altro foro, che nel pcnitcuciaie ; ,ft In quelli 
che non fono celati del tutto, ma poffono prouariì 
hà luogo la dcnunciatione Euangelica, 1,7 con of- 
feruare le conditioni ricercate da i Canoni, 1,8 la 
giuditiale,òépriuata, cioè promolla dalla que- 
rela della parte per proprio interelfe ; ouero e pu- 
blica, perche vi fi proceda per l’oftìtio del Giudi- 
ce, ò à infligationc di altri, ma iolo con oggetto 
della publica v endetta . 1,9 

In tutte due deue andare auanti ncccffariamen- 
te prima di poterle metter ad clfecutionc, la pro- 
ua certa del peccato , 1(0 con quella differenza pe- 
rò, che nella publica fi richiede, che fia notorio, 
altramente non fi può procedere, !“ ma nella pri- 
uata, balla , che fiproui legittimamente con quei 
modi, che la legge determina rimaner iuttìciente 
mente prouato qualche fatto . 

Ma negando il denunciato di haucre nell’ope- 
rationc, della quale fi accufa, grauezza alcuna di 
colcienza, deue crederli alla fua negatiua con- 
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giunta con l’allcgacionc di qualche giufta cau/ii_j 
dclufiua del peccato . u i 

Appariua perciò affai patente il difetto della_j 
giurifdittionc in Monfig. Raccagni, quando ha- 
ueffe voluto ellercitarla per i fatti fopra narrati; 
perche di lor natura non erano di foro Ecdefia- 
itico ; & per ragion del peccato pretefo , non_> 
poteuano tiraruifi, come quello, che confluen- 
do nell’ interno dell’ animo , era improbabile-*, 
ò almeno di proua ditficiliflima ; ,<4 tanto, manca, 
che toffe notorio, come bifògnaua;douendolì pro- 
cedere per via di denuciatione giuditialc publica , 
per le concisioni lopra addotte, Se confermate.* 
col comun parere de’Canonilti . ,if 

Stana in tanto afpcttando la Republica , che li 
apriile da quello Prelato nella rifpofta, quali fof- 
lero le cótrouerlie da lui accennate fra la giurifdit- 
tionc Ecclefiailica, Se fecolare, perle quali dicc- 
ua d 1 incannila! fi; effondo dilpofta (mentre le ha 
ueffe dichiarate) a darli intorno ad elle, fodisfat 
tione così pronta , e giullificata, che gli haurebbe 
tolto ogni finiftro penfiero, che per male informa- 
tioni poteffe haucr concepito contro di lei , Se 
forfè liberatolo dall’incomodo del viaggio 
Ma non compiaccndofi di rifondere , volfe_> 
venire. La Republica (pedi vn Gentil’ huomo 
ad incontrarlo, non accompagnato da gran comi 
tiua , nè da gente armata, come li afferilce; ma Co- 
lo da alcuni nobili, per honorar l’incontro, nel 
modo, che ella iiiol offeruare co’ Prelati, che-> 
portano il titolo di Miniftri Apoftolici. Arma- 
to, fu dal Gentil' huomo accolto dentro a 'con- 
fini in vna cafa iui vicina , c doppo li compli- 
menti opportuni, pregato à voler contentarli di 
efplicarqucllojdichegliera Hata fatta inllanza 
nella rifpolla alla fua lettera, Se à moftrarc il Bre- 
uc delle lue commilitoni , nel qual cafo l’ haureb- 
be introdotto, Se lèruito in luogo preparatogli à 
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quefto effetto tino, che la Republica eliminando 
! le lettere Apoftoliche , come era anche in portello 
in qualunque occaftone , facefle fapere la lua vo- 
lontà. Ricusò difarl’vno, e l’ altro 5 efololpie- 
gò vn Breue Pontificio , R diretto ( per quel che_» 
difle) alla Republica, del quale lafciò, che fìpren- 
delle copia ; & infiftendo il Gentil’ huomo , che fi 
compiaceli dare il Breue Commelfionario , con 
dimoltrarli , che lenza quella così giufia fodisfàt- 
tione , teneua ordine di dirli, che non fifarebbe_s 
potuto permettere , che entrarte à eflercitar giurili- 
dittione contro la Republica nello ftato filo; negò 
collantemente di volerlo inoltrare , cominciando 
à parlare alto, & prorompendo in parole di fde- 
gno, e di pregiuditio , c particolarmente relpon- 
dendo alle ragioni ; con le quali fi ingegnaua il 
Gentil’ huomo di giultificare detto fuo ordine, che 
Pnfd e/l nemmui orba, contro quello, che hanno la- 
feiato lenito i Sacri Dottori, 144 & (penalmente il 
gran Cardinale Bellarminio; 147 Onde replican- 
doli il Gentil’huomo con ogni buon termine , che 
in quella maniera non poteua ammetterlo, fi parti. 

Che il Delegato, ò Commettano Apoltolico , 
deua moftrar ìe fue facolta, in virtù delle quali 
vuol procedere , è fuori d’ognidubio. 148 E ancor 
certo, che auanti di inoltrarle può impedirli, che 
non elferciti giurifdittione, ,4, & particolarmente 
da i Prcncipi , 170 & fi troua più Ipecialmente dc- 
cilò da i Sacri Canoni, che è lecito in tal cafo, pro- 
ibirli l’ingreflb, & tenerlo indietro, 171 & tutto 
quello , che facefle lènza hauer palefata la fua au- 
| torità, farebbe lottopollo à nullità manifelta, •” 
& particolarmente fé fùlmiftaflc fcomuniche , fa- 
rebbero inualide , & da non temerfi . ,7 * 

Chi intende efler feguito il fatto fuddetto nella 
forma fopra rapprefentata, vi vede apertamente 
fenza, che io mi affatichi in dimoftrarlo) le giufti- 
fi cationi della Republica: perche non ha vietato 
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à Monfig.Raccagni l'entrar nel Tuo dominio, an- 
zi gli hà preparato l 'alloggio ; & elio fe n’c efclufo 
da le medefimo, mentre hauendo prima intimato 
di venir come Cometàrio Pontificio , per proce- 
dere giuditialmente contro la Republica, e però 
conducendo feco notaro, e fifcale , non volfe effi- 
bire il Breue delle Tue commiflioni, come era te- 
nuto di fare, non fblo per le concisioni già porta- 
te, 174 le quali fùffragano alla Republica confide- 
rata in quello affare , come parte; ma anche per la 
ragione, che hanno i Prcncipi di vedere, & effe- 
minarle lettere Apoftoliche di qualunque forte-/, 
auanti, che fi efiequifchino ne i loro Stati, non con 
oggetto di dare , ò di negar loro 1 ’ ellècutione fe- 
condo, che più torni bene, ò con animo di giudi- 
care ciò, che tocca à Noftro Signore , ò dichia- 
rare fé habbia luogo, ò nò , la giurìfdittione Ec- 
clefiaflica ( come troppo vanamente altri hà cre- 
duto , che habbia pretefò di fare la Republica di 
Lucca j) ma con retta intentionc di ricorrere cf- 
féttiuanjente con fupplica à S. B. e profeguire il 
ricorfo, mentre nelle lettere fi riconofca graua- 
mento; 1 ” che così appunto la medefima Rcpu- 
blica haurebbe olferuato , non folo per la già det- 
ta ragione , come perche di quell' ineflò ella fi ri- 
troua in pofiefTo da tempo immemorabile in qua, 
& con elprefla feienza de'Sommi Pontefici; Onde 
tanto maggiore flimolo haucua di non lafciarfene 
Ipogliare. ‘ 7 * 

L fe li fofTc da lui nel partirli, proceduto à qual- 
che atto giurifdittionale , & à comminatione , ò 
fulminationc di Cenlùre ( di che però non cofla_> 
legittimamente) tutto farebbe fiato nullo . 177 

Nè fi opponga, che fodisfacclfe fofficicntemen- 
te à quell’ obligo, con cflùbir copia di quel Breue, 
dal quale credeua, che rcfultalle la legitdmatione 
della fua perfona : perche è gran differenza tra ef- 
fe, & il Bre ue d elle commi lfioni, che era tenuto 

inoltrare. 
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inoltrare. E aliai noto, che ài Delegati Apo- 
flolici fi danno Breui , ò lettere di due lorti ; Le^ 
prime , & principali lono dirette ali’ifleffi Dele- 
gati, e contengono le cole, chea loro fi commct- 
' tono, & il modo, c la forma di cfiequirlc , 178 Le 
feconde fono indirizzate à i Prencipi, ài quali li 
! mandano, e fi chiamano di credenza, e di racco- 
mandationc , ,7 * Egli tiene tutta la fua autorità 
dalle prime, & in virtù di quelle può procedere.», 
non delle feconde ; le quali ( come dice l’autor lo- 
pra citato) 180 £noniem, & perfonem , & fidem tantum Le- 
goti comntendenl , non elioni man Jet nm contrebcndi ncgocium 
continente ntbil forum vigore , qui mttteentnr , inpreindictnma, 
drdemnnm millenni egire pofiont , [unti netjne ex bis eltqua., 
obligetio indentar . Etimportaua lopra tutto alla Re- 
publica il venire in cognitione , col mezzo dell’al- 
tro Breuc, fopra quali cofe fòdero date le commifi 
fioni à Monlig. Raccagni,&: in qual maniera^; 
non refùltando dalla lettera di credenza , fenoli^ 
vna generale clprefliua , che fi mandaua per pi- 
gliare infòrmatione di quello , che hauelle latto la 
Republicaindiiprezzo, &offcfa della giurifdit- 
tionc, & immunità Ecclefiaftica,&£pifcopale: s 
e pure la delegatione deue prouarli, con parole-» 
certe, c determinate, & non ballano le generali e 
dubie; per aflicurarli ( oltre gl’ altri ìntercfii) 
che il Delegato non eccceda i limiti della lùa fa- 
coltà. ,Sl 

Non fi riprenda l’impedimento datogli all’en- 
trare nel territorio della Repubhca, quali, clic ba- 
flafle rifcrbarlo al tempo, che hauelle voluto cl 
fercitar giuriidittione, lènza prima far veder l’au- 
torità,, che ne teneua; & in tanto potellè ammet- 
terli : Perche come hò dimoftrato, ,8j vogliono le 
leggi cfprefiamente, che le il Commcllario, ò De- 
legato Apoftolico ricufa di inoltrar le file com- 
milIioni,puòeflerliprohibitol’ ingoffo. Anzi ciò 
fegue con maggior conuenienza, eciuiltà, e con 
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molto minor fcandalo, di quello, che fuccedereb- 
be, fe dopoi entrato, s’impe diire neU’cflercitio del- 
la lùa giurifdittionc: di che habbiamo i dettati 
volgari: & ofleruano in quello propofitoi Com- 

mentatori della Bolla in Catna , la fcomunica có- 
rso chi {caccia il già amine ilo, non hauer luogo 
contro chi non lo ammette . 1,f 

Et perche prelènto, che Monfignor Raccagni 
habbia detto, che fodisfece fùificieutemente col la- 
feiare nel partirli, vn monitorio , in cui era infetto 
il tcnor del Breuc delle lue commiflìoni; dimo- 
ftrarò poco appreso, non cllèrfi da lui, con tale in- 
fcrtione , ( mentre ancora il monitorio folfe flato 
elfequico legittimamente, )fodisfatto all'obligo fùd- 
detto di palefare le lue facolti: mà per quello, che 
appartiene al non elferf i ammeffo , quello motiuo 
non hi alcuna torta, come ogn’ vno conofce : Per- 
che la giuflifìcationc dei fatto dcriua dal non ha- 
uer elfo voluto moftrare il Broue, quando gli fu 
dimandato; & elferfi partito Tenta dar prima que- 
lla debita fodisfattione . 

Non vorrei lafciar d’auuertire intorno à quello 
capo, che non lì troua Canone, o Coflitutione_» 
Pontifìcia, che imponga la pena della {comunica 
ài Prencipi, ò pnuati, che negano ringrciTo à 
Commcffarij , ò Delegati Apoftolici, come Mon- 
fig. Raccagni,prclupponendolo,hà voluto fulmi- 
narla_>. 

Perche, l’eftrauagante di Giouani 1 1. ,8< fa men- 
tionc de i Nuntij, e Legati ; ,lr onde non deuc di- 
latarli à i Delegati per la regola notiflìma . '** Et 
perche in quefli termini vi è gran diuerfità fri il 
Legato , & il Delegato Apoftolico . *'* 11 Canone 
xvj. della Bolla in Csna aggraua folo chi impedì- 
ice l’vlo della giurifdittionc ordinaria . 1,0 Ne può 
diflcndcruifi il Canone xiv. della medefìma Bolla, 
chefcomunica quelli, che impedifconojò ritarda- 
no l'ellecutione delle lettere Apolloliche: poiché 
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'( con la ricerca fatta, accio li moltralkio le allerto 
lettere, non fi porto alcun impedimento alla loro 
. ellecuiione; ma fi fece vn atto giulto, e pcrinef- 
fo, 1,1 qual uon intende la Bolladi punire .'* 1 Età- 
to più , che il Breue Itcflò di credenza nelle paro- 
le, che dicono j Cum non iete frtmum tccepertmus Ittcnlcm 
fitte fintene ad e» procefuffe, qee» tnrtfdtfìienem , tc twmumtjtem 
| EcclefitsUcnm , nec ntn Cnrdmnlttitm , ér Epefcefitltm dignità- 
tem tdmodnm lederne, & poco apprelìo, et, qie» 'adhtbeat 
rem' dee , que td per Miete firn , & de te fi et bile exempleem de medi» 
toll/ndum opere un» vtdebtentnr , ben mollraua, cfler il 
Sommo Pontefice flato malinformato dell’ attioni 
fatte dalla Republica: che però fi conobbe il me- 
defimo Gentil' huomo pollo in maggior neceflìtà 
di veder l’altro delle commifiìoni, perche, ìUeu 
(dice vn Canone) mtgnoperc prtcttenda/ntit , qua reàpi 
fitte mtmfe fi» decolor tttone ntnpcìjeent , ,VJ & COnCedédofi 
fèmpre il ricorfo dal Sommo Pontefice malinfor- 
mato, airiflefTo beninformato, "»♦ E come può 
dirli , che fi negafle Teflecutione delle fuddette let- 
tere, mentre Monfig.Raccagni non fi contentò di' 
moflrarle ì Et è pur certo , c he il Breue , ò lettera 
di credenza, che egli fpiego, non era il Breue, che 
doueua cflequirfi : donque per quello nort vi era 
cenfura . Et à quello delle commifiìoni non v’é 
| chi pofTa affermare elferfi dato impedimento ve- 
runo , mentre né anche fu lecito di vederlo . anzi 
efiéndo ragione di credere, chela prima colà.*, 
che nel detto Breue fi contenelfe, filile la venuta., 
nel Dominio della Republica del detto Prelato , 
per quello rifpctto ancora non fù riprenfibile ciò, 
che a’confini di quello flato operò il detto Gcn- 
til’huomo verfò di lui, à fin che egli, con l’ingrellò 
flellò nel medefimo fiato non cominciane à darej 
efilcutione à quel Breue, che non haueua volu- 
to palelàre ; & che per le cofe già dette appa- 
re, elfer chiaro, che grullamente potcua dalla-j 
Republica pretende rli di vederlo prima, che in^ 
parte 
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parte alcuna fi poneffe ad effetto. Non era per- 
ciò la Republica nelcafo di hauer à dubitare.», 
che contro di lei potette applicarli la difpofitione 
di detto Canone; ma volle nondimeno più per li- 
gnifìcatione di offeruanza, & di rifpetto alla S. Se- 
de, che per quiete dicofcienza,eifibirfi pronta à 
dar particolar conto, con efpretta miflione di vn_* 
Gentil’huomo al Sommo Pontefice, delle ragioni, 
che l’haueuano collretta à non ammetter Monfig. 
Raccagni ; Se (pedi corriera in diligenza al Signor 
Marchcfe di Cartel Rodriguez, acciò li compia 
ceffe di rapprefentare quella eflìbitione à S .B. T 

Non dilponcndoli dunque da alcuna legge, ò 
Coftitutionc Canonica , ò Pontificia , che per lej 
anioni fopra effaminate ( quando ancora li fodero 
fatte nel modo prefuppofto ) fi incorra in cenfure, 
hà indebitamente quello Prelato proceduto alla 
loro denunciartene, ò declaratoria; in quanto con 
erta hà intclo di non fare altra parte, che di elfe- 
quire la legge, & pronunciare, che quelli Signori 
per ciafcheduno de i fuddetti fatti , e loro conti- 
nuartene rcrtino allacciati dalle fcomuniche ful- 
minate ab iure; volendo tutti i Dottori etter ne- 
ceflario à quello effetto , che i delitti fiano di tal 
qualità, che per etti li troui efpredàmente impo- 
rta da i Canoni , ò Bolle , la pena delle Cenfurej 
' contenute nella declaratoria . ,,f Oltre che fareb- 
be cóuenuto per la validità della medcfima decla- 
ratoria, premettere la citatione, per verificare in_» 
fatto li preteli delitti, ancorché per etti la legge-» 
hauelTe porto le cenlùre da incorrerli ipfo iure, & 
ipfo fafto, che chiamano lata: fententiae, '»* la qual 
citatione qui c mancata; con tutto che li fia diuul- 
gato da Monfig. Raccagni di hauer fatto alligerej 
in luoghi publici alcuni fogli, chiamati da lui mo- 
nitori] , ò citatori) . 

Prima perche hauendo proceduto à quella da. 
lui pretefa citatione , fenza dar prima fuori il Bre 
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ùiTdimandatògli «ielle luTfacoltà, farebbe ltata_» 
nulla la citatione, come decretata, ccommellL, 
da Giudice incompetente, ócchenonhaueua al- 
cuna giurilditione . 1,7 

E quando haueilc inferito in elTa il tenore del 
fuddetto Brcuc delle fue commiflioni, non l’ha- 
urebbe conualidata : Perche, fecondo l’ opinione 
forfi più vera c tenuto indiftintamcnte il Delegato 
àfar fède della iua autorità, con moftrar l’ origina- 
le , ò l’eflempio autentico della fua delegatione ; 
non balla, che ne moftri la copia . ,9i E fc bene da 
alcuni è contradetta, mentre li voglia portare co, 
sì alfoluta, & per modo di regola; tutti nondime- 
no li vnilcono in riloluere,chc habbia luogo in_» 
due cafi principalmente , ne’ quali fi ritrouaua la_» 
Repubhca ; cioè quando lì è latta inllanza al De- 
legato , che palefi l'originale ; 1,9 & quando fi trat- 
ta di grauiflìmo pregiuaitio, come c il fulminar cj 
feomuniche . ,0 ° 

Secondo perche vi farebbe di più il difetto del- 
la fua legittima elfecutione ; non ellèndo quella af- 
fetta cicationc (come fi richiedeua, accio folle-» 
validamente eflequita) Hata lafciata pcrfonalmen- 
te rilpetto à i Gentil’huomini particolari, nèal- 

; li Eccellentils. Collegi; , mentre erano inficine-» 
‘ congregati in numero competente . 101 

Et il voler icufare 1’omiuione di quella folenni- 
tà lòHantialc, col pretcllo del non ficuro acccllo ; 
farebbe allegare vna eccettuine à cui contradice 
il notorio; non hauendo mai il Senato, ò i lùoi Ma- 
gillrati fatta alcuna colà, per opporfi à quelli atti : 
& chi allega il non ficuro accelfo,deue chiaramen- 
te, & manifellamente prouarlo . ** } 

Quelle conclufioni fono riceuute comunemen- 
te in qualunque giudice tanto ordinario, quanto 
delegato. 104 Nè mi fi replichi, elfer liberi da que- 
ll’ obligo i Delegati de’Somiii Pontefici , à i qua- 
li fia Hata con ferita c osì am pia giurifdittior.e nella 

c a ufa ~ 


»* . 
Jlbbàn d.c. cnm in nere. et. 
6yane.de nallit. ex defeO. 
i uri/d. Cvnde , & quinti 
modji.iS. verf. igttur de ea 

ctHHemit,PacianJeprobat. 
Ub.ne+ìJetl.ltnJ'mc 
Anmu Alcune. lyn.i. 


S\arant.iufpecp4.J fritte 
diiljiAcrlo-.Vim ArmA 
aUeg.l4*+ Cfeqq.vbitn 
fine rtjlaiur ita fin fi c nedt- 
catumtn Romana liurra-i 
fjuiiur.Ricc.in colleR-S)! 
verf. rnumtamen. Barbe). 
incLeaum in ture n.}. 


tot 

Rota deci fi Acfintaxeom. 
iaannq.C apud Seraphm. 
dectfi 1 1 6 .IT.I . & inrtttn- 
I fi dtc ólX xaf.'.l'Ff/- 
Lamfrane. Bali, decifro. 
Bordi, in Jumma decij.etl. 
aù. num- 1 76. 


10 } 

Dee confato, m.l 6. M a- 
fcardAeprobatxond.\T.n. I 


104 

Sajr.d. Iib.1. c.H.nu.j. 



41 


io; 

Abita 1 . 1 ole cauf. po§.' 0 ‘ 
proprtt.4.vtrf conci udo fi c , 
aoiih rerjmon objtat clem. 
pajtoralu, & ut i.cum ili» 
««.it. dafont. (T rt indie. 
Baia. ini. ntccaufaspiu.}. 
ver/ futi anttqmtni.Cverf. 
juod dnprocejfit. C. do ap- 
follXjrtftUxoaf. rojt.j .6. 
y.S.O'/cM. juemfijunnr. 
Didatta de. Alma mater. 
p. ! .ì.j/k* ». J. t rerf. vteum 
MI tamia. Aretini in/- itf £ 
fiti n.iy. piamo, miodFlore_ 
tini, Cólltvinn Fiori rumi 
tnttr conf\jvt.fcn. con f -l\ 
n*. t i.verf. terno tuonila. 
Fi ter ondi T ori. inaio io*/. 
po(l tonf. Arti di Butr. u. 
I4.IJ. Bariti, in fumm.til 
' eìtat.n.i ìc. 


108 

Sayr. d. lib.%. c. 1 1. mi. ) 1. 
■per/, jtd etia fi aliqua Aia 
da confa , Alter do cenfur. 
difp. 1 . da caaf.excom. Iti.}. 
- 1. Cll.L. III. A. Vtrf. allora 
1 inobeditneia mattr, olii. 


t 


ito 

Didat inda. Alma mot ir . 
/.IÌ.9JI t.yproprmed. 1*15 
quod aoha ver u elf, Suine 

3 . man. t j. 


nella caufa à loro commeffa, che irà le altre facol- 
tà habbino hauuto quella di procedere fenza al- 
cuna citatione della parte ; Perche non li c potuto 
tenere lo Itile fuddetto di dar così piena autorità à 
Monlig. Raccagni, mentre lì è deputato giudice 
fopra perfone non luddite naturalmente alla giu- 
rildittione Ecclefiaftica , verfo le quali militi la_* 
prcfuntionc della giulla caufa, che fupplifce il de- 
ferto della citatione , ma pretefe foggette à quel 
foro , lòlo per accidente ; nel qual calò tutta la_» 
pienezza dell’ autorità conferitagli non fi potcua 
diftendere tanto oltre, che lo diiobligalfe dalla ci- 
tatione . 105 E la diftintionc , che fi fa da molti frà 
le ccnfure ab iure, e quelle, che impone l’huomo, 
riguarda l’obligo delle canoniche ammonitioni , 
rommiflìone delle quali vogliono, che non faccia 
inualida la lèntenta refpetto alle prime , sì nell’or- 
dinario, come nel Delegato , l0t ma la citatione.» 

f »er chiarire il delitto, che deuc andare auanti al- 
a declaratoria delle cenfure ancor proferite ab iu- 
re , è affolutamente neceffaria in chiunque proce- 
de con autorità giuditiaria, benché delegata.’ 0 * 
Dalle ragioni fopra addotte fi fa affai manifcfto, 
non elferfi proceduto legittimamente , ne valida- 
mente , per le pretefe colpe pallate , alla dichiara- 
tone delle cenfure, come fulminate ab iure, e che 
dalla patte di quei Signori, che ne fono flati ag- 
grauati, non é interùenuta la contumacia mate- 
riale neceflaria in limili cenfure . “* E molto me- 
no fi potrebbe pretendere , che vi foffe ftata la_> 
contumacia formale (quando lì diceffe) che Mon- 
fig. Raccagni hà intefo di aggiungere alla (comu- 
nica proferita ab iure, ancor la fua per i medefimi 
afferri delitti, come io non nego poterli fare;* 0 » 
Perche le ftefle ragioni efcludono quella contu- 
macia; non eflendon potuta contrarre per la fola_. 
di (ubbidienza ; ma per fatti , i quali la legge puni- 
fca con quella pena , 1,0 & richiede ndofi la prece- 

E denta * 
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Se la competenza del 


a citationc , 

Giudice , *“ anzi in olere almeno vna ammonitio- 
ne canonica. * ,J 

Di più deue confiderai, che quando pure fi 
ammettefle, che vi foffero le citationi, e le ammo- 
nitioni necelTarie, e fodero ftate cflequite legitti- 
mamente, non haurebbero ad ogni modo hauuto 
vigore di grauare i citati, & coftituirli contumaci 
per non efler comparii; 

Poiché era loro impollibile il trasferirli perfo- 
nalmcnte al luogo del Bagno alla Porrctta , doue_* 
erano chiamati; & la impodìbilità era notoria tan- 
to in quelli, che li ritrouauano nelTEccellétifCol- 
legio, à i quali dalle leggi della Republica è vieta- 
to l'vfcir della Città;quanto nclli altri Gentil' huo- 
mini, che per publico editto , proclamato di qual- 
che tempo auand, non poteuano pernottar fuori 
dello Stato della Republica fotto la pena della_> 
vita, & confile adone de i beni; oltre il pregiuditio, 
che farebbe refultato al gouerno politico , dalia.» 
loro affenza, & dal lafciar l'edercitio de i loro ca- 
richi . Onde ne anche furono affretti à mandar 
efeufatore , come per altro fi farebbe potuto pre- 
tendere, fe l’impedimento non folle flato noto al 
citante. “♦ 

Ma anche in quello efTendofi offerta la Repu- 
blica, non già per notitia, che habbia hauuta delle 
aderte citationi; ma per i nègotiati , che fi faceua- 
no à Roma, col mezzo del Signor Ambafciatore di 
Spagna, di efler pronta à dedurre le giufiificationi 
oportunc à S. Santità, fe fi folle degnata di voler 
vdirle; v par,chel’oblationc di quello ricorfo al 
Sommo Pontefice riinuouaogn’ ombra di contu- 
macia; & poffa giuftifìcar maggiormente la retti- 
tudine, & buona intentionc della Republica. 

Non nuocerebbe la confideratione , che fi fa- 
ceffe in contrario fopra la contumacia prefùnta_>; 
oltre le cofe già dette , che togliono anche 
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quelta prefùntione; fi potrebbe aggiungere, che ' 
mancalfero i requifiti, tanto refpetto à i particolari 
incolpati , * •» quanto rifpetto à i Collegi; , 1,4 & che | 
in ogni cafo per la riulminatione di quelle ccnfure 
non bada la contumacia prefunta . 1,7 

Si dichiarano in vltimo luogo in detto foglio, ò 
lettera interdittoria incorri nella ricomunica mag- 
giore quei Signori dell’Ecccllcntifs. Collegio di 
Marzo, & Aprile del prclènte anno 1640. per- 
che dopòelricr flati ammoniti con l’ intima tionc_> 
delle medefime pene, che cancellalfero, & abolil- 
ferodai libri publici i Decreti, & le ordinationi 
fatte, & ottenute in Senato per la carceration«_> 
de’familiari del Sig. Cardinal V efeouo con armi , 
ò lenza, & Nicolao, & Bartolomeo per le lopra- 
dette caule , & per la fìcurtà prefa da elfo Barto- 
lomeo, & qualriuoglia altra deliberatone riatta, & 
per la rientenza data contro l’ifleflò Nicolao; & 
che lo libc raflero dalle Carceri, con rcuocare_> 
tutte le corie fiate fatte in virtù di detti decreti, & 
riporle nel primiero flato; & che deflero ladouu- 
ta fodisfattione à i detti fratelli del Sig. Cardinale, 
& à Michel’ Angelo fuo Parafrenicri ; Non hab- 
biano ciò fatto, nè procurato, che ri faccia, difòb$- 
dendo à i detti ordini. 

Ma quel che ri é auuertito fin’hora Copra la nullità 
refpetto alle altre caule , per le quali fi fono publi- 
cate le medefime cenriure, come proferite ab iurej, 
ha luogo qui maggiormente , trattandofi di cenlùr 
rafulminatada Monfig. Raccagni,& fondata_[ 
folo nella pretefa contumacia di quei Signori, per 
non hauer voluto obedire à detti fùoi ordini , ri- 
chiedendoli in quella fòrte di ceulure ab hominc , 
la contumacia formale. ll * 

Si aggiunge , che I'alTcrto precetto conteneuaj 
cofe imponibili, per non eflér in facoltà di loroEE; 
il far le luddette àbolitioni, & fcarcerationi, dcv> 
pendendo dalla fola autorità del Senato ; &di pift 
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conteneua colè , nelle quali per le luddette ragio- 
ni baurebbe il Senato ltelTo giuda caulà di non_» 
obedire, *'» & conlcguentcmente era inuaiido. ** f 
Soggiaccdo perciò le dette declaratorie delle Ico 
muniche,& publicatione d’interdetto àsì manifede 
nullità per tati capi (òpra dedottane rifulta,chc no 
debbano temerli tato nel foro interiore, quàto nell’ 
efteriore, come decidono le leggi facre, **' & affer- 
mano tutti i Dottori: *** intendendoli per comun 
lentimento la determinatione del Sommo Ponte- 
fice Gregorio , che conuenga allolutamente fti- 
mar quelli fulmini della Chiefà, **» lolo, quando 
fi pone in controuerlia , fe fiano auuentati giuda- 
mente, ò ingiudamente , 8c non quando fi fàpa- 
lefe la loro nullità. **♦ 

Lodo nondimeno la pietà, & ilrifpetto della.» 
Republica, che hà voluto (leguitando il Tuo co 
fiume di portare ogni riucrenza alle ordinationi 
delli Ecclefiadici riguardanti la fpir dualità) che 
fi ofieruinoin quelle cofe, che appartengono alle 
fiintioni facre, & al culto Diuino. 

Quelle ragioni da me rapprefentate col folo 
oggetto di difender l’honorc della mia Patria; po- 
llo in qualche pericolo dalla fuddetta publicatio- 
ne delle cenfure , & loro caule ( che apprelfo lej 
perfone non informate prefuppongono colpe , & 
eccelli graui; Confido, che giufiihcheranno pie- 
namente al mondo le fue attioni : e Igombrate le-* 
nubi oppofie co’fuoi procedimenti da quello 
Prelato , di cui ( per altro ) io dimo la dignità , & 
il merito, apparirà più chiaro il fereno dell 'inno- 
cenza della Kepub lica, Tempre pia, e Religiofa, 
e Tempre deuota alla Santa Sede Apoftolica. 
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